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PREFAZIONE 


Il  desiderio  espresso  da  alcune  persone  autorevoli , ed 
il  successo  avuto  nei  nostri  ambienti  politici , ci  hanno  in- 
dotto a raccogliere  nel  presente  fascicolo  alcuni  articoli 
che  il  Cap.  Bartolotti  ha  pubblicato  recentemente  in  un 
quotidiano  della  nostra  Provincia.  Autorizzandone  la  rac- 
colta, V Autore  non  ha  voluto  portare  modificazioni  sostan- 
ziali al  testo;  e così  gli  articoli  compaiono  quasi  con 
lo  stesso  contenuto  col  quale  furono  stampati. 

Crediamo  però  che  acquistino  ora  maggior  valore,  poiché 
gli  apprezzamenti  lucidi,  sereni,  profondi  del  colto  ufficiale 
hanno  corrisposto  in  gran  parte  agli  avvenimenti  che  si 
sono  svolti  in  questi  ultimi  tempi.  Ci  auguriamo  che  questo 
primo  saggio  abbia  una  favorevole  accoglienza  tale  da 
2 spingere  V Autore  a continuare  nello  studio  e nella  illu- 
- strazione  degli  avvenimenti  più  importanti,  come  egli  sa 
fare  con  grande  serenità  di  giudizio  e con  vera  com- 
petenza. 
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la  nazione  più  forte 

ED  IL  PERICOLO  PER  L’ITALIA 


Nei  primi  giorni  della  conflagrazione  europea,  quando 
la  situazione  degli  Stati  belligeranti  era  incerta,  il  piano 
tedesco  appena  delineato,  e le  dichiarazioni  di  guerra  si 
succedevano,  con  una  rapidità  allarmante,  estendendo  il 
campo  della  lotta  e portando  un  vero  sconvolgimento 
nel  mondo  economico  internazionale,  sostenevamo  che 
l’entrata  in  campo  della  Russia  doveva  profondamente 
preoccupare  le  Nazioni  combattenti,  ed  anche  quelle  che 
si  erano  chiuse  in  una  vigile  neutralità.  La  Germania  in- 
vece, che  fidava  nell’assenza  dell’ Inghilterra  e nel  ritardo 
della  Russia,  non  se  n’è  preoccupata  mai,  dimostrando 
sempre  più  la  grande  impreparazione  politica  con  la  quale 
ha  affrontato  una  guerra  per  essa  forse  fatale. 

Si  giudicava  allora,  e non  veramente  dalla  sola  Ger- 
mania, l’Impero  moscovita  di  scarso  valore  militare,  con 
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un  Esercito  in  via  di  trasformazione,  con  le  finanze 
esauste,  oppresso  dalle  tasse  e dal  regime  assoluti- 
sta; disgraziato  paese  dei  nichilisti  e dei  deportati,  della 
fame  e della  neve.  Un  Impero  cosi  grande  si  era 
fatto  vergnosamente  battere  da  un  popolo  così  pic- 
colo come  il  giapponese.  E la  Germania,  fidente  nelle 
sge  grandi  energie  inesauribili,  trascurò  le  prime  mosse 
dell’Esercito  moscovita,  concentrando  la  maggiore  e 
migliore  parte  delle  sue  forze  militari  nello  scacchiere 
occidentale,  dove  contava  di  raggiungere  al  più  presto 
l’ obbiettivo  agognato.  Riteneva  che  l’Austria  da  sola,  con 
la  sua  armata  numerosa  ed  efficiente,  poteva  annientare 
la  Serbia,  e nello  stesso  tempo  respingere  od  arrestare  le 
prime  colonne  russe. 

Le  operazioni  militari  svoltesi  in  questi  mesi  di  guerra, 
note  sebbene  sommariamente,  hanno  dimostrato  l’ erro- 
neità del  supposto  tedesco,  e come  sia  pericoloso  avere 
illimitata  fiducia  solo  nella  propria  potenza,  e contare  nella 
debolezza  od  impreparazione  dei  probabili  avversari. 

La  Russia  ha  fino  ad  oggi  mostrato  la  sua  forza  me- 
ravigliosa in  modo  sorprendente.  Senza  chiasso  e senza 
pompa  è entrata  in  campo  celermente,  quando  ancora  la 
sua  azione  sembrava  lontana  ; ha  agito  con  un  piano  pre- 
stabilito e intelligentemente  concepito  ; ha  saputo  metterlo 
in  esecuzione  in  modo  perfetto,  raggiungendo  gli  obbiet- 
tivi prefissi;  e senza  diffondere  strabilianti  notizie  di  vit- 
torie assurde  è riuscita  a compiere  operazioni  brillanti,  e 
talora  assolutamente  decisive. 

Le  difficoltà  che  incontra  e deve  superare  un  Esercito  in- 
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vasore  sono  gravi,  e quelle  affrontate  dalla  Russia  non 
sono  certo  inferiori  a quelle  vinte  dalla  Germania.  Se  una 
differenza  esiste  fra  le  due  Potenze,  sta  precisamente  in 
questo:  che  la  Germania  era  potentemente  organizzata  e 
militarmente  preparata  ad  una  guerra  voluta  e cercata, 
mentre  la  Russia  stava  compiendo  una  graduale  e lenta 
riorganizzazione  del  suo  Esercito  e della  sua  flotta,  non 
prevedendo  una  grande  prova  così  imminente.  Lo  Stato 
maggiore  tedesco  ha  visto  sventare  il  primitivo  piano  di 
guerra,  così  lungamente  pensato  e laboriosamente  prepa- 
rato, in  causa  della  resistenza  impreveduta  del  glorioso 
Esercito  belga,  sopraffatto  poi  dalla  schiacciante  superio- 
rità numerica  dei  tedeschi  : ha  vinto  la  Francia  da  prin- 
cipio, quando  questa  febbrilmente  adunava  le  sue  forze, 
e da  sola  si  opponeva  al  forte  urto  avversario  ; ha  avuto 
infine  nel  periodo  iniziale  facile  la  vittoria,  creandosi  l’il- 
lusione di  una  celere  e completa  conquista  ; men- 
tre lo  Stato  maggiore  russo  pensava  alla  mobilitazione 
difficile,  ad  affrontare  e risolvere  molte  scabrose  incognite, 
ad  inviare  i primi  effettivi,  assai  scarsi,  contro  l’Austria, 
forte  per  numero  e saldamente  preparata. 

Ma  fino  ad  ora  nessun  piano  di  guerra  ha  potuto 
felicemente  attuare  lo  Stato  maggiore  tedesco  ; nessuna 
vittoria  decisiva  è riuscito  a strappare.  S’ è tenacemente 
aggrappato  a quel  lembo  di  territorio  straniero  che  aveva 
facilmente  occupato  fin  dall’inizio  a prezzo  di  san- 
gue, ha  perduto  molte  belle  e fiorenti  colonie,  ha  visto 
diminuire  la  sua  potenza  marinara  con  la  perdita  di  non 
poche  unità,  ha  sacrificato  un  ingente  numero  di  combat- 
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tenti,  il  fiore  del  suo  Esercito;  ha  infine  completamente 
paralizzato  la  sua  vita  economica. 

L’  impero  moscovita  invece  non  prova  ancora  le  con- 
seguenze di  una  lotta  che  sta  combattendo  con  eguale 
ardore  dell’avversario;  e non  può  sentirle  per  la  grande 
sua  estensione,  e per  i caratteri  specifici  del  suo  popolo 
e del  suo  territorio.  Le  perdite  subite  dall’  esercito  russo 
si  ripartiscono  e diffondono  in  uno  stato  vastissimo  e su 
una  popolazione  assai  numerosa  ; e la  guerra,  anche  pro- 
lungata o poco  fortunata,  non  potrà  mai  sconvolgere  la 
vita  della  Nazione  la  quale  era  ed  è stata  sempre  il  gra- 
naio d’ Europa,  ed  ha  tal  numero  di  gente  da  permetterle 
di  colmare  ininterrottamente  i vuoti  delle  file  combattenti, 
senza  distogliere  le  braccia  necessarie  alle  industrie  e al- 
l’ agricoltura. 

La  sua  vita  interna  oggi  è normale  ; mentre  i suoi 
soldati  combattono,  i suoi  campi  producono,  le  sue  in- 
dustrie fioriscono.  La  disfatta  riportata  nella  guerra  contro 
il  Giappone  è stata  di  grande  ammaestramento  per  l’E- 
sercito, di  severo  ammonimento  per  il  popolo  e per  il 
Governo. 

Da  allora  si  intraprese  subito  con  grande  coraggio, 
e senza  pietà  per  i responsabili,  la  ricerca  più  sincera  di 
tutte  le  deficienze  rivelatesi  durante  la  sfortunata  campa- 
gna. Alcune  gravi  manchevolezze  furono  eliminate  con 
sorprendente  celerità  durante  lo  stesso  svolgimento  delle 
operazioni  belliche  ; e così  la  potenzialità  ferroviaria,  as- 
solutamente deficiente  da  principio,  s’era  quadruplicata 
in  seguito,  permettendo  una  grande  affluenza  di  riserve 
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eci assicurando  tutto  il  necessario  per  vivere  e combat- 
tere. Aveva  progredito  sensibilmente  la  preparazione  tattica; 
ed  era  molto  elevato  il  morale,  sviluppato  ed  accresciuto 
con  i rovesci.  Questa  ascensione  morale,  manifesta  a tutti 
coloro  che  avvicinarono  le  truppe  combattenti,  progrediente 
con  le  sconfitte,  costituisce  il  segreto  dell’anima  del  soldato 
russo.  « Forse  è solo  l’uomo  russo,  dice  un  illustre  generale, 
che  possiede  di  tali  segrete  forze  morali  le  quali  si  rive- 
lano lentamente;  e non  è possibilte  distruggerle  per 
quanto  gravi  siano  le  prove  a cui  esso  è assoggettato  ». 
Dal  più  elevato  comandante  all’ultimo  gregario  era  per- 
fetta e profonda  la  convinzione  di  vincere;  e forse  la  vit- 
toria avrebbe  arriso  da  ultimo  alla  Russia,  se  non  fosse 
stata  conclusa  troppo  presto  la  pace,  imposta  da  preoc- 
cupanti necessità  interne.  Vaste  riforme  furono  apportate 
in  seguito  all’ordinamento,  armamento,  equipaggiamento 
dell’esercito,  fino  alla  grandiosa  riorganizzazione  generale 
iniziata  nel  1910,  e considerata  quasi  compiuta  all’inizio 
del  grande  conflitto  europeo.  Perciò  si  può  ritenere  che 
l’ esercito  russo  abbia  le  migliori  attitudini  a compiere  qua- 
lunque azione  offensiva,  ed  a mantenere  a lungo  l’attuale 
guerra  per  quanto  difficoltosa  ed  esauriente.  Per  la  dura 
esperienza  del  passato,  la  Grande  Nazione  Moscovita, 
non  sarà  certo  la  prima  a ritrarsi  dalla  lotta  impegnata, 
a desiderare  ed  invocare  una  pace  non  vantaggiosa  e 
poco  onorevole. 

È la  Potenza  che  realmente  s’ è presentata  alla  guerra 
calma  e fiduciosa  di  vincere,  molto  tranquilla  sulla  sorte  del 
proprio  territorio  intangibile.  Chi  potrebbe  osare  l’inva- 
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sione  dell’ Impero  moscovita?  La  celebre  ritirata  di  Mosca 
non  è tanto  lontana,  nè  può  essere  dimenticata;  da  allora, 
nè  le  condizioni  fisiche  dell’  Impero  si  sono  trasformate, 
nè  alcun  Napoleone  è sorto  capace  di  tentare  di  nuovo 
l’impresa.  La  recente  aggressione  della  Turchia  non  l’ha 
scossa;  forse  la  prevedeva,  certo  non  può  preoccuparse- 
ne; al  più  si  sarà  meravigliata  che  l’Impero  ottomano 
abbia  così  presto  dimenticato  la  serie  di  vergognose  scon- 
fitte che  dal  1878  ad  oggi  ha  avuto  l’abilità  di  segnare 
nella  sua  storia. 

La  Russia  si  sente  ed  è la  più  forte  nel  presente  mo- 
mento storico. 

La  stagione  invernale  favorirà  ancor  più  l’attuazione 
dei  suoi  piani,  lo  svolgimento  della  sua  guerra  manovrata. 
E il  freddo  che  esaurirà  gli  altri  Eserciti  belligeranti,  ob- 
bligandoli a lunghe  soste,  ad  azioni  temporeggianti,  a 
tregue  forzate,  mentre  invece  spingerà  l’ imperterrito  co- 
sacco, a traverso  le  montagne  nevose,  a portare  la  morte 
e lo  sterminio  nelle  file  nemiche. 

Se  la  fortuna  non  abbandonerà  1’  Esercito  dello  Czar, 
ed  i suoi  generali  migliori  potranno  condurre  a compi- 
mento l’impresa  iniziata,  la  Russia  sarà  forse  l’unica  Po- 
tenza che  potrà  uscire  nelle  condizioni  più  vantaggiose 
dal  gran  conflitto  europeo.  Vittoriosa  e senza  dubbio 
meno  esaurita  degli  altri  Stati,  potrà  imporre  la  propria 
volontà,  e cercare  di  realizzare,  almeno  in  parte,  il  gran- 
dioso sogno  di  Pietro  il  grande. 


* * 
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Ora,  una  Russia  strapotente  sarebbe  vantaggiosa  ai 
nostri  interesssi?  Certo  no;  egualmente  dannosa  di  un 
ingrandimento,  ormai  quasi  impossibile,  degli  Stati  tede- 
schi. Perchè  la  Russia  tende  sopratutto  al  sud  ; ad  espan- 
dersi a danno  di  quegli  Stati  che  sono  strettamente  legati 
a noi  da  interessi  di  primo  ordine.  Se  1’  Impero  mosco- 
vita potesse  arrivare  mediatamente  o direttamente  al  Me- 
diterraneo, sarebbe  senza  dubbio  in  pericolo  la  posizione 
dell’Italia  come  grande  Nazione. 

Il  Governo  dello  Czar  ha  perfettamente  compreso 
quale  valore  politico  e militare  abbia  l’Austria,  che,  avendo 
preso  l’iniziativa  di  una  guerra  immane,  non  ha  saputo 
misurarne  le  conseguenze,  nè  presentarsi  con  un  esercito 
perfetto  e potente  in  forza  morale  e coesione,  oltre  che  nel  nu- 
mero ; ha  potuto  giudicare  l’ impero  austriaco  inferiore  alla 
fama,  uno  Stato  vassallo  che  una  volta  esaurito  da  una 
guerra  lunga  e sfortunata,  dovrà  di  necessità  accettare  qua- 
lunque condizione. 

Gli  Stati  balcanici  — così  come  sono,  rivali  e ne- 
mici fra  loro  — non  possono  rappresentare  per  la  Russia 
un  pericolo,  ne  un  valore  politico  militare  preoccupante. 
La  Turchia,  anche  conseguendo  qualche  parziale  successo, 
sarà  sempre  un  disgraziato  Impero,  finito  e destinato  a 
sparire  dal  mondo  europeo. 

L’ Italia  solamente  può  esercitare  una  vera  influenza 
sull’assestamento  degli  interessi  finali,  e arginare  la  grande 
ambizione  russa.  Non  da  sola,  chè  non  sarebbe  abba- 
stanza imponente  e forte;  ma  insieme  ed  a capo  di  quella 
Lega  balcanica,  che,  per  chi  ha  la  visione  chiara  ed  esatta 
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della  situazione  presente,  è necessario  ricostituire.  Il  Go- 
verno russo,  avendo  perfettamente  intuito  la  funzione  im- 
portante e forse  decisiva  che  può  esplicare  la  Patria  no- 
stra, da  qualche  tempo  tenta,  con  ogni  mezzo,  rendersela 
devota  ed  amica.  L’offerta  dei  prigionieri  italiani  delle 
terre  irridente,  la  recente  assicurazione  dell’ambasciatore 
di  Russia  a Roma  che  i prigionieri  nostri  sono  trattati  in 
modo  eccezionale,  ed  altre  cortesie  di  fine  diplomazia,  lo 
dimostrano  all’  evidenza. 

In  questo  momento,  in  cui  ogni  Stato  pensa  ai  propri 
interessi  ed  al  proprio  avvenire,  non  dobbiamo  proprio 
noi  perdere  di  vista  quello  che  è il  supremo  e sacrosanto 
dovere  della  nostra  Patria,  la  quale  ha  già,  in  una  guerra  re- 
cente e non  facile,  dimostrato  la  sua  potenzialità  economica  e 
la  sua  efficienza  militare.  Perciò  alle  cortesie  russe  si  può 
rispondere  con  altrettanti  gentili  parole,  senza  impegnare 
o modificare  il  programma  rigidamente  formulato  dal  no- 
stro Governo,  ed  inspirato  al  supremo  interesse  dell’Ita- 
lia. Si  deve  invece  pensare  a svolgere  un’intelligente  ed 
efficace  politica,  intesa  a ricostituire  saldamente  quella 
Lega  balcanica,  che  insieme  all’Italia,  rappresenterà  una 
formidabile  potenza,  capace  di  controbilanciare  la  forza 
di  qualunque  Stato  vincitore,  ed  a tutelare  efficacemente 
gli  interessi  degli  Stati  meridionali. 

Nell’attuale'  periodo  invernale,  in  cui  nessuna  solu- 
zione definitiva  può  avere  la  guerra  impegnata,  questo 
dovrebbe  essere  il  compito  dell’Italia,  pur  continuando 
nella  attiva  e ben  intesa  preparazione  militare,  per  potere, 
al  momento  opportuno,  far  valere  le  sue  legittime  pretese, 
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ed  attuare  le  sue  naturali  aspirazioni,  con  l’appoggio  di 
un  Esescito  intatto,  forte  e ben  agguerrito. 

Allora  r Italia,  oltre  alla  tutela  dei  propri  interessi  ed 
al  raggiungimento  dei  suoi  fini  politici,  avrà  anche  com- 
piuto un’ elevata  missione  di  civiltà;  salvaguardando  l’in- 
tegrità di  quegli  Stati  balcanici  che  hanno  difeso  la  loro 
indipendenza  a prezzo  di  sangue  e di  sacrifici  inauditi,  e 
sopratutto  avviando  alla  decisione,  una  guerra  spaventosa 
che,  prolungata,  porterebbe  alla  rovina  l’intera  Europa. 

Novembre  1914 


Z1  Inghilterra  s la  Senrrarria 


L’odio  profondo  della  Germania  contro  l’Inghilterra, 
manifestato  nel  modo  più  clamoroso  da  per  tutto,  esaltato 
dagli  stessi  comandanti  militari,  getta  una  fosca  luce  sui 
sistemi  di  lotta  tedesca,  ed  allontana  quegli  spiriti  impar- 
ziali che  profondamente  ammirano  le  forti  virtù  teutoniche. 
Alle  accuse  ingiustificate  della  stampa,  degli  uomini  poli- 
tici e dei  generali  tedeschi,  l’ Inghilterra  oppone  un  di- 
gnitoso riserbo,  e prepara  intensamente  i suoi  formidabili 
strumenti  di  guerra  ; ben  sapendo  che  la  prova  sarà  lunga, 
difficile,  di  vitale  importanza  per  il  suo  avvenire. 

Tale  serenità  imperturbabile,  insieme  ad  una  volontà 
di  ferro,  che  hanno  solida  base  nel  carattere  inglese  e 
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nelle  grandi  risorse  dello  Stato,  costituiscono  la  causa 
precipua  dell’odio  tedesco.  La  Germania  teme  l’Inghilterra; 
e questo  suo  evidente  timore,  indice  di  inferiorità,  cela  in 
quell’odio  palese  dal  quale  la  sua  figura  politica  esce  gran- 
demente diminuita. 

L’ Inghilterra,  senza  un  Esercito  di  leva,  entrò  nella 
titanica  lotta  con  un  modesto  contingente  di  volontari,  che 
hanno  saputo  dimostrare  ed  affermare  eccellenti  qualità 
militari  in  molti  aspri  combattimenti,  e sopratutto  nella 
furiosa  battaglia  per  il  possesso  della  costa  a Ypres.  Dalla 
prima  prova,  gloriosamente  superata,  la  Nazione  ha  at- 
tinto profonda  fiducia  in  un  successo  completo. 

Ma  per  sperare  in  una  vera  grande  vittoria  decisiva 
non  basta  la  flotta;  occorre  un  Esercito  numeroso,  forte, 
ben  addestrato  ; e lo  Stato  inglese,  perfettamente  consa- 
pevole di  questa  suprema  necessità,  sta  preparando  un 
milione  di  armati.  Nell’eventualità  di  una  guerra  lunga  ed 
aspra  bisogna  pensare  di  reclutare  in  tempo  ed  istruire 
molta  altra  gente,  pronta  a colmare  i vuoti,  a correre 
dove  qualche  grande  azione  risolutiva  lo  richiede  ; ed  il 
Governo  ha  già  calcolato  che  in  tre  anni  potrà  met- 
tere in  armi  tre  milioni  di  uomini. 

Per  fare  agire,  operare,  vincere  gli  strumenti  indi- 
spensabili alla  lotta  : un  Esercito  forte  e numeroso  ed  una 
flotta  formidabile,  sono  necessari  grandi  mezzi  finanziari  ; 
ed  il  Governo  ha  subito  emesso  un  nuovo  prestito  di 
guerra,  coperto  rapidamente  in  una  settimana,  senza  alcun 
squilibrio  del  capitale  e del  mercato  finanziario. 

Tre  milioni  di  uomini,  un  prestito  colossale,  una  pre- 


17  — 


parazione  materiale  e morale  sufficiente  a sostenere  una 
lotta  assai  lunga,  ed  una  flotta  potente  ed  in  piena  effi- 
cienza che,  malgrado  le  perdite  subite,  mantiene  la  sua 
grande  superiorità  e la  iniziale  proporzione  su  quella  te- 
desca, costituiscono  gli  elementi  ed  i mezzi  con  i quali 
lo  Stato  inglese  intende  continuare  la  grande  guerra  delle 
Nazioni. 

La  sua  azione,  limitata  da  principio  per  necessità, 
avrà  uno  sviluppo  sempre  più  intenso,  ed  importante  col 
progredire  del  tempo  ; la  sua  forza  politica,  militare  ed 
economica,  peserà  grandemente  e decisamente  sull’esito 
finale  della  lotta  impegnata. 

Tale  verità  inoppugnabile  turba  e fortemente  preoc- 
cupa la  Germania  che  non  ha  i mezzi  e gli  strumenti  ade- 
guati per  sostenere  molto  a lungo  una  guerra  difficile 
con  speranza  di  successo  ; che  ha  gittato  fin  d’ora  sulla 
bilancia  tutto  il  suo  sangue  ed  il  suo  oro,  con  la  illusione 
di  farla  subito  traboccare  a proprio  vantaggio. 

Poiché  tutti  i sistemi  sono  buoni  per  riuscire,  la  Ger- 
mania cerca  con  ogni  mezzo  di  alienare  le  simpatie  degli 
Stati  ancora  neutrali,  da  quella  grande  Nazione  la  quale 
ha  una  storia  meravigliosa  ed  un  passato  glorioso,  che 
formano  l’orgoglio  ed  il  vanto  della  sua  ben  meritata  ed 
invidiabile  potenza  odierna. 

* 

* * 

L’ Impero  tedesco  accusa  l’ Inghilterra  di  grande  e- 
goismo  ipocrita  avendo  fino  ad  ora  assai  poco  arrischiato 
nella  lotta  sanguinosa,  mentre  abilmente  simula  con  la  tutela 
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dei  diritti  delle  Nazioni  la  sua  smisurata  ambizione  di 
egemonia  mondiale.  L’accusa  della  Germania  è condivisa 
anche  da  gente  estranea  agli  interessi  tedeschi,  la  quale 
dimostra  una  ben  scarsa  conoscenza  della  storia  e del 
carattere  inglese. 

L’ Inghilerra  da  principio  inviò  alla  guerra  poca  gente, 
però  tutte  le  sue  milizie  disponibili,  che  poteva  sottrarre 
senza  grave  danno  alla  sicurezza  interna  statale  assai  cri- 
tica allora.  La  sua  flotta,  in  gran  parte  sparsa  per  il  mondo, 
all’inizio  delle  ostilità,  non  pensando  mai  ad  un  conflitto 
così  fulmineo,  doveva  raccogliersi,  subordinare  e svolgere 
la  sua  azione  in  armonia  alle  direttive  ed  ai  piani  già 
preparati  daH’Ammiragliato  inglese,  in  caso  di  guerra. 

Inoltre  la  flotta  aveva  subito  il  grave  e difficile  com- 
pito di  proteggere  le  vie  oceaniche,  tutelare  l’intenso  com- 
mercio marittimo,  fonte  di  ricchezza  e di  vita  della  Na- 
zione, cercando  per  contro  di  distruggere  quello  nemico. 
Doveva  anche  assicurare  il  trasporto  delle  truppe,  e di- 
fendere le  Colonie  più  deboli  e più  lontane;  le  più  esposte 
a qualche  attacco  avversario. 

Questi  primi  obbiettivi  di  assoluta  importanza  militare, 
economica  e politica,  che  dagli  effetti  sembrano  raggiunti, 
hanno  fatto  pensare  ad  una  inerzia  ingiustificata  ; al  timore 
quasi  di  esporre  la  potente  Armata  in  azioni  pericolose, 
mentre  in  realtà  la  grande  Nazione  ha  arrischiato  molto 
fin  nella  prima  posta  ; ha  dovuto  indubbiamente  passare 
un  periodo  tragico,  pensando  alla  sorte  di  tutte  quelle 
unità  disperse  e vaganti  nei  mari  lontani. 

Poteva  salvare  la  sua  forza  marinara  da  qualche  di- 
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sastro  prematuro  ed  irreparabile,  riunirla  e coordinarla 
sotto  l’azione  dei  grandi  ammiragli  ; e tutto  questo  F In- 
ghilterra ha  fatto  con  prudenza  ed  abilità,  senza  cercare 
facili  allori,  brillanti  successi  momentanei,  rendendo  invece 
un  segnalato  servigio  ai  suoi  stessi  alleati.  Se  avesse  fin 
da  principio  considerato  suo  esclusivo  obbiettivo  la  flotta 
avversaria,  avrebbe  oggi  certamente  da  lamentare  una  per- 
dita maggiore  di  navi  da  battaglia,  nonché  quella  di  non 
poche  Colonie,  senza  poter  vantare  alcun  successo  deci- 
sivo, poiché  la  Germania  preparata  da  tempo,  aveva,  al- 
l’atto della  mobilitazione,  raccolto  gran  parte  della  sua 
flotta  nei  porti,  sbarrati  da  mine  e protetti  da  potenti  ar- 
tiglierie. L’ Inghilterra  che  profondamente  conosce  i suoi 
doveri  di  madre  e sinceramente  li  professa,  non  ha  ab- 
bandonato le  sue  figlie  lontane  ; ed  oggi  neppure  un 
palmo  di  territorio  ha  perduto  su  una  estensione  di  trenta 
milioni  di  chilometri  quadrati. 

L’ Impero  tedesco  invece  ha  lasciato  subito  al  loro 
destino  le  Colonie  deboli  ; incapaci  a difendersi,  incastrate 
in  territorio  nemico,  considerandole  povere  cose,  secondari 
possessi  immobiliari,  da  potersi  impegnare  cedere  ipote- 
care, e riacquistare  a suo  piacere,  dopo  una  pace  van- 
taggiosa. 

Qualcuna  ha  lottato  strenuamente,  sperando  e illu- 
dendosi nel  probabile  aiuto  della  madre  patria;  le  altre 
si  sono  lasciate  prendere  ; e quasi  tutte  sono  oggi  irrime- 
diabilmente perdute  per  l’  impero  tedesco. 

* 


* * 
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Ora  da  qual  parte  esista  il  vero  egoismo  è facile 
constatare. 

Lo  Stato  inglese  che  non  aveva  niente  da  guadagnare 
in  un  catastrofico  rivolgimento,  e desiderava  solo  la  vera 
pace  per  fare  prosperare  il  suo  vasto  dominio  coloniale 
e ristabilire  l’ordine  turbato  nell’  interno,  ha  preso  sere- 
namente il  suo  posto  di  combattimento  senza  trascinare 
altri  nella  pericolosa  avventura. 

L’ Impero  tedesco,  vedendo  sfuggire  la  vittoria  ra- 
pida, vacillare  il  radioso  trionfo  finale,  ha  cercato,  con 
le  più  sottili  arti,  di  avere  l’aiuto  di  altri  Stati  neutrali.  Ed 
è riuscita  a coinvolgere  nella  sua  tenace  volontà  di  vin- 
cere, quel  vano  ed  incosciente  Impero  turco,  suo  an- 
tico vassallo,  che  oggi  sarebbe  al  nostro  fianco  se  l’ Italia 
fosse  entrata  nel  conflitto,  in  aiuto  degli  imperi  centrali 
sta  riuscendo  anche  a scompaginare  quella  Lega  balcanica 
che  unita  e compatta  come  un  tempo  potrebbe  rappre- 
sentare un  grande  valore  politico  e militare  ; e tenta  at- 
tirare alla  sua  causa  ed  ai  suoi  vantaggi  immediati  qualche 
piccolo  Stato  della  Lega  antica,  lusingandone  le  ambizioni 
territoriali,  l’ardente  rivendicazione  di  antichi  diritti. 

Tale  condotta  appare  senza  dubbio  poco  leale  e non 
degna  di  un  grande  Stato,  quale  la  Germania  è conside- 
rata nella  storia  contemporanea.  La  sua  figura,  realmente 
imponente  all’  inizio  delle  ostilità,  quando  con  il  solo 
aiuto  dell’Austria  si  accingeva  ad  affrontare  una  lotta  gi- 
gantesca contro  una  potente  coalizione,  ora  va  perdendo 
del  suo  primitivo  valore,  e quell’aureola  gloriosa  che  solo 
ai  veramente  forti  si  conviene. 
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Lo  Stato  inglese,  pure  vantando  un  secolo  solo  di 
vera  grande  Potenza,  ha  tutto  un  passato  ammirevole  in 
cui  ha  dato  prove  continue  di  cammino  ascensionale,  ma 
senza  calpestare  mai,  nè  menomare  i diritti  e le  aspirazioni 
di  Popoli  e Stati. 

È il  paese  delle  istituzioni  liberali,  la  culla  di  quella 
costituzione  che  per  il  primo  elargì  alla  sua  gente,  e solo 
molto  più  tardi  quasi  tutte  le  Nazioni  europee  hanno  co- 
piato. È il  paese  che  dette  i veri  pionieri  della  civiltà, 
quei  poveri  coloni  che  nella  Virginia,  nel  Maryland,  nella 
nuova  Inghilterra  — terre  incolte  e prive  di  risorse  — 
introdussero  l’agricoltura,  avviandole  ad  un  crescente  be- 
nessere e ad  un  vero  progresso,  quando  altri  cercava  la 
ricchezza  nelle  miniere,  nel  monopolio  commerciale,  nel- 
l’odioso sfruttamento  di  società  inferiori. 

Fin  dal  1648,  con  l’instaurazione  della  Repubblica 
di  Cromwell,  Y Inghilterra  comprese  che  il  suo  avvenire 
era  sul  mare,  ed  iniziò  quella  politica  che  ha  sempre  ri- 
gidamente mantenuto  ed  apertamente  svolto  fino  ad  oggi. 

Le  guerre  sostenute  e vinte  contro  la  Spagna,  l’Olanda, 
e più  tardi  contro  la  Francia,  furono  causate  dalla  natu- 
rale gara  di  predominio  coloniale,  e sopratutto  dalla  ne- 
cessità di  spezzare  quella  barriera  monopolistica  commer- 
ciale, che  era  la  rovina  delle  società  di  quel  tempo.- Quando 
le  Colonie  più  antiche,  divenute  floride  e potenti,  ebbero 
compiuto  il  loro  ciclo  evolutivo,  sventuratamente  non  in- 
tuito in  tempo  dalla  madrepatria,  e proclamarono  l’indi- 
pendenza col  nome  di  Stati  Uniti  d’America,  l’ Inghilterra 
attuò  subito  un  regime  di  grande  libertà  di  cui  tutti  gli 


— 22  — 


altri  possedimenti  si  avvantaggiarono  ed  in  breve  progre- 
dirono. Da  quel  tempo  accrebbe  i suoi  stabilimenti,  estese 
il  suo  dominio,  con  abilità  e perseveranza,  ma  sempre  in 
plaghe  lontane,  incolte,  povere  ed  abitate  da  primitiva 
gente,  sulla  quale  ha  saputo  non  far  pesare  la  sua 
autorità. 

Non  è vana  gloria  per  il  popolo  inglese  affermare  di 
aver  diffuso  la  civiltà  in  tutto  il  mondo,  di  aver  portato 
fortuna  e benessere  dovunque,  di  essere  stato  la  forza 
motrice  delle  grandi  ricchezze  oggi  esistenti.  Della  sua 
condotta  leale  e sincera,  della  sua  politica  grandemente 
liberale,  è prova  recente  la  nobile  manifestazione  di  sim- 
patia di  tutte  le  Colonie,  che  hanno  offerto  uomini  e de- 
naro alla  metropoli  in  guerra. 

Le  figlie  lontane,  disperse  pel  mondo,  separate  dai 
mari,  si  sono  unite  in  uno  slancio  di  solidarietà  per  ester- 
nare la  più  grande  riconoscenza,  ed  il  più  forte  attacca- 
mento alla  madre  patria,  in  pericolo.  Magnifico  spettacolo 
di  amore  e di  forza  che  ha  chiaramente  dimostrato  a tutto 
il  mondo  civile  quale  forte  ascendente  e quanta  energia 
possente  stiano  chiuse  nella  nordica  anima  inglese. 

L’  Inghilterra  non  ha  mai  avuto  aspirazioni  continen- 
tali in  Europa.  Gibilterra,  Malta,  Cipro  sono  i suoi  scali 
naturali,  gli  asili  sicuri,  le  tappe  del  lungo  cammino  che 
devono  percorrere  le  sue  navi. 

In  Europa  non  ha  che  l’anima  ed  il  cervello  per  muo- 
vere e dirigere  quell’  immenso  organismo  tutto  situato  al 
di  là  degli  angusti  confini  del  vecchio  continente.  I suoi 
destini  sono  lontani,  le  sue  idealità  non  possono  immise- 
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rirsi  in  pericolosi  tentativi  di  annessioni  territoriali,  delle 
quali  non  ha  bisogno  nè  desiderio  ; ma  la  grande  Nazione 
marinara  non  può  nè  deve  tollerare  che  un  altro  Stato 
tenti  strapparle  quel  dominio  sul  mare  che  di  necessità 
deve  tenere. 

Per  questo  si  difende,  e nella  lotta  impegnata,  1’  In- 
ghilterra oggi  difende  la  vita  e l’avvenire  di  370  milioni 
di  sudditi. 


Dicembre , 1914 


LA  POTENZA  INGLESE  EGLI  INTERESSI  ITALIANI 


Il  successo  della  flotta  inglese,  supera  la  struttura,  la 
sostanza,  il  valore  del  semplice  episodio  bellico,  brillante 
ed  ammirevole  per  assumere  un  significato  di  grande  im- 
portanza politica  ed  economica,  e trascendente  i modesti 
confini  del  danno  materiale  inflitto  all’avversario.  L’im- 
presa navale,  segretamente  ordinata  e genialmente  con- 
dotta; ha  sollevato  quella  parte  di  gente  nazionale,  desi- 
derosa di  vedere  la  potente  armata,  in  una  prova  decisiva, 
affermare  la  sua  grande  superiorità,  e continuare  la  storia 
delle  sue  gloriose  tradizioni  antiche. 

L’azione  improvvisa  e perfettamente  riuscita  ha  inol- 
tre rafforzato  il  Governo  che  ha  saputo  accontentare  l’ar- 
dente aspirazione  di  quell’  opinione  pubblica  la  quale  in 
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un  paese  come  Y Inghilterra,  ha  un  grande  valore  ed  un’in- 
fluenza profonda  sull’azione  del  Governo  stesso.  Queste 
legittime  aspirazioni  nazionali  non  dovrebbero  mai  essere 
obliate  da  uno  Stato  avveduto,  quando  affronta  incondi- 
zionatamente una  lotta  ardua  e pericolosa,  poiché  alla 
guerra  oggi  partecipa  direttamente  tutto  il  popolo;  la 
guerra  assorbe  tutte  le  energie  migliori  e più  vive  del- 
l’intera Nazione. 

Lo  vittoria  decisiva  ha  ricollocato  la  flotta  inglese  al 
suo  posto  d’ onore,  ed  in  un  momento  opportuno,  quando 
il  prestigio  navale,  verso  le  Nazioni  neutrali,  sembrava  un 
po’  scosso  per  l’ insuccesso  di  Coronel. 

E si  può  ritenere  veramente  decisiva  la  vittoria  in- 
glese, poiché  con  Io  scontro  alle  isole  Falkland,  l’ intera 
squadra  tedesca  dislocata  nei  mari  della  Cina,  dall’inizio 
delle  ostilità,  è stata  affondata;  e le  poche  unità  vaganti 
ancora  nel  Pacifico  si  trovano  in  critiche  condizioni  per 
la  distruzione  delle  navi  di  rifornimento,  e nell’impossi- 
bilità di  sfuggire  all’accerchiamento  inglese. 

L’ammiraglio  Sturdee  ha  mirabilmente  vendicato  il 
suo  collega  Cradok,  che  in  un  incontro  fortuito  e per  un 
errore  di  valutazione  delle  forze  nemiche  vide  dolorosa- 
mente affondare  due  ottimi  incrociatori  nello  scorso  no- 
vembre. Il  successo  ha  recato  grande  beneficio  all’  eco- 
nomia inglese  e degli  alleati,  sbarazzando  l’Atlantico  da 
quella  flotta  nemica  che  incombeva  sul  commercio  e sul 
traffico,  sopratutto  con  la  forte  elevazione  dei  noli  e dei 
prezzi  delle  assicurazioni.  Quando  le  due  navi  che  non 
hanno  partecipato  allo  scontro  saranno  fuori  combatti- 
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mento,  il  rischio  di  cattura  sparirà  per  le  navi  mercantili 
britanniche;  e le  poche  unità,  di  scarsa  efficienza,  in  ge- 
nere piroscafi  trasformati,  ancora  fuori  del  Mare  del  Nord, 
non  potranno  recare  danno  sensibile  al  commercio  inglese, 
nè  a quello  degli  alleati. 

Così  uno  degli  obbiettivi,  di  necessità  imposto  alla 
flotta,  è stato  in  breve  quasi  completamente  raggiunto, 
con  onore  e gloria  di  quel  grande  organizzatore  lord 
Fischer  che,  già  vecchio  e lontano  dalla  vita,  chiuso  nel 
suo  asilo  di  pace,  è tornato  nuovamente  in  scena  per  la- 
sciare un’  impronta  geniale  della  sua  forte  strategia  su- 
periore. 

A breve  distanza  da  tale  importante  successo,  un 
episodio  assai  più  modesto,  ma  non  meno  significativo,  ha 
aggiunto  allori  alla  Marina  inglese.  L’audace  raid  del 
sommergibile  « B 11  » che,  superando  gravi  difficoltà,  ha 
silurato  la  corazzata  turca  « Messudiè  » ai  Dardanelli,  ha 
scritto  una  pagina  splendida  nella  storia  di  questi  nuovi 
ordigni  bellici.  Certo  un’amara  sorpresa  avrà  provato  la 
Turchia,  così  povera  di  navi,  per  l’affondamento  di  una 
corazzata,  sia  pure  vecchia,  ma  nell’  ingresso  di  casa  sua, 
e per  opera  di  un  piccolo  guscio  insidioso,  uscito  im- 
mune dall’audacissima  impresa  compiuta. 

Con  queste  azioni  di  diverso  carattere  ed  importanza, 
la  Marina  anglo-sassone  ha  potuto  dimostrare  un’ottima 
strategia,  superiore  a quella  nemica,  una  mirabile  condotta 
nelle  operazioni  freddamente  ordinate,  e l’ardimento  più 
audace.  Il  marinaio  inglese  non  tenta  solo  quando  sa  di 
riuscire,  ed  ha  ogni  dettaglio  accuratamente  studiato,  ogni 
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probalità  abilmente  calcolata,  ma  arrischia  anche  quando 
F impresa  è difficile  ed  incerta,  e nel  rischio  trova  la  forza 
e F abilità  di  splendidamente  vincere.  Con  tale  gente  la 
Nazione  può  guardare  con  serenità  e fiducia  al  suo  più 
lontano  avvenire. 

La  guerra  al  commercio  è fallita;  la  guerriglia  dei 
sommergibili  tedeschi  s’è  arrestata  ; la  Germania  ha  tentato 
di  scemare  F effetto  del  grave  scacco  subito  con  un’azione 
ardita  contro  la  costa  orientale  del  Regno  Unito,  facendo 
bombardare  due  ridenti  stazioni  balneari  indifese  ; ma  non 
per  questo  la  figura  dell’  Inghilterra  marinara  viene  ad 
essere  diminuita  ; ora  più  che  mai  si  erge  gigante  su  quel 
mare  che  sovranamente  domina  con  le  sue  forze  invincibili. 


❖ 


* 


Ma  i successi  inglesi  non  sono  limitati  all’Oceano; 
si  estendono  in  terra,  in  Europa  e fuori,  dalle  Fiandre 
all’Egitto,  in  Arabia  e nelle  Colonie  tedesche.  Nel  teatro 
Europeo  il  suo  piccolo  Esercito  ha  mostrato  grande  ca- 
pacità tattica,  raggiungendo  obbiettivi  di  alto  interesse 
militare,  col  resistere  tenacemente  contro  forze  preponde- 
ranti senza  cedere  mai  un  palmo  di  terreno,  col  proteg- 
gere la  gloriosa  guarnigione  belga  dopo  la  caduta  di 
Anversa,  con  l’impedire  ai  tedeschi  di  impadronirsi  della 
costa  settentrionale  francese  ed  avanzare  su  Calais,  ago- 
gnato obbiettivo  dopo  Parigi. 

Quando  la  Nazione  potrà  inviare  l’Esercito  grosso, 
quel  milione  di  combattenti  che  il  Governo  attivamente 
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e con  cura  sta  preparando  per  le  Fiandre,  la  soluzione 
della  lotta  non  sarà  più  dubbia  e potrà  divenire  decisa- 
mente favorevole  agli  alleati,  se  la  Germania  non  saprà 
o non  potrà  parare  in  tempo. 

Ed  è meravigliosa  1’  abilità  di  uno  Stato  che,  senza 
un  Esercito  di  leva,  in  breve  crea  interi  Corpi  d’armata, 
e con  celerità  concentra  forti  contingenti  di  truppa  in  va- 
rie regioni  contemporaneamente,  le  più  lontane,  ed  espo- 
ste, dove  la  necessità  di  difesa  si  mostra  urgente. 

Al  Cairo,  l’Inghilterra  ha  raccolto  circa  100  mila  uo- 
mini, in  pochi  giorni,  senza  l’aiuto  delle  milizie  metro- 
politane. È un  esercito  promiscuo  di  indiani,  australiani, 
canadesi,  ma  forte  e sufficiente  a fronteggiare  l’avanzata 
turca  ed  a difendere  il  canale  di  Suez  così  importante  e 
necessario  alla  navigazione  inglese. 

Altra  truppa  coloniale  ha  già  operato  felicemente  nel- 
l’Arabia orientale,  con  l’occupazione  di  Bassora,  grande 
centro  commerciale  nel  Golfo  Persico,  e di  tutto  il  vasto 
delta  fra  il  Tigri,  l’ Eufrate  ed  il  mare,  regione  ricca  e 
fertile,  la  più  bella  della  penisola. 

Vittorie  non  trascurabili  hanno  riportato  le  guarni- 
gioni coloniali,  confinanti  con  gli  stabilimenti  tedeschi, 
specialmente  in  quell’Africa  orientale  tedesca  che  incu- 
neandosi in  territorio  inglese,  divideva  i possessi  setten- 
trionali della  Colonia,  dal  Capo;  mentre  ora  l’occupa- 
zione, in  parte  effettuata  dagli  inglesi,  consentirà  forse  la 
realizzazione  del  sogno  antico,  di  avere  un  dominio  unico 
dal  Cairo  all’estrema  punta  del  Capo,  dalle  fertili  regioni 
del  Nilo,  alle  ricche  terre  dei  diamanti. 
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Tutti  questi  successi  così  rapidi  e concreti,  devono 
attribuirsi  alle  grandi  risorse  materiali  e morali  della  Na- 
zione, ma  sopratutto  alle  eminenti  qualità  del  suo  popolo 
e della  sua  razza.  Sono  esimie  doti  di  mente  e di  carat- 
tere che  consentono  la  trasformazione  rapida  di  un  paci- 
fico borghese  in  un  ottimo  soldato  ; e formano  quei  grandi 
uomini  politici  che  sempre  in  ogni  tempo  hanno  saputo 
svolgere  la  istessa  abile  politica,  che  ha  portato  la  Na- 
zione al  primato  nel  mondo  civile. 

Il  suo  vasto  dominio  non  vacilla;  è poggiato  su  for- 
midabili basi  di  granito  che  nessuna  guerra  santa  potrà 
scalzare,  nessuna  flotta  tedesca,  per  quanto  potente,  potrà 
sgretolare.  Quel  movimento  nazionalista  dell’  India  e del- 
P Egitto,  che  parve  tempo  indietro  un  po’  preoccupante, 
per  la  saldezza  dell’Impero,  prodotto  dall’ introduzione  di 
una  troppo  ampia  libertà  in  società  non  ancora  sufficien- 
temente evolute,  ora  è scomparso.  L’India  ha  risposto  al- 
l’appello della  madre-patria  con  l’invio  ininterrotto  dei 
suoi  soldati  migliori:  l’Egitto  sta  cambiando  forma  poli- 
tica, e trasformandosi  in  una  vera  Colonia  inglese!  E la 
più  bella  vittoria  del  Regno  Unito,  su  quel  disgraziato 
Impero  turco,  che  in  un  triennio  s’è  assai  ridotto  e sta 
avviandosi  a sicura  rovina. 

Con  la  proclamazione  a Sultano  del  principe  egi- 
ziano Hussein  Kamel,  P Inghilterra  ha  voluto  affermare  la 
completa  indipendenza  dell’Egitto  dalla  Turchia,  la 
quale  s’è  vista  d’un  tratto  strappare  quella  signoria,  che 
sebbene  nominale,  le  dava  il  vantaggio  pratico  di  un  con- 
tributo annuo  di  17  milioni  di  lire  insieme  ad  un  certo 
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prestigio  ed  autorità  sulla  popolazione  islamitica.  Il  do- 
minio indiretto  inglese,  limitato  fino  ad  ora  alla  semplice 
occupazione  militare,  ed  alla  tutela  sulla  vita  e sugli  inte- 
ressi indigeni,  assumerà  nome  esplicito  di  protettorato, 
cioè  forma  larvata  di  Colonia. 

Con  lo  stato  d’assedio  e l’abile  espulsione  di  ele- 
menti sospetti  insieme  ad  una  sufficiente  concentrazione 
di  truppa  bene  addestrata,  F Inghilterra  intende  garantire 
F autorità  del  nuovo  Sultano,  principe  di  moderna  educa- 
zione europea,  ed  amico  dell’  Italia,  e difendere  energica- 
mente il  territorio  per  affermare  fin  d’ora  diritti  non  più 
contrastabili  nell’avvenire. 

Ci  sembra,  se  non  siamo  in  errore,  che  la  guerra 
europea  abbia  fino  ad  ora,  grandemente  aumentato,  la 
potenza  dell’ Inghilterra,  piazzandola  ad  un  posto  van- 
taggioso nell’aspra  disputa  per  la  vittoria  finale.  Se  vi- 
cende fortunate  aiuteranno  sempre  più  l’abilità  e la  forza 
inglese,  facendola  uscire  dalla  grande  lotta  impegnata 
complettamente  vittoriosa,  gli  interessi  nostri  saranno  dan- 
neggiati ? 

* 

* * 

Dicono  giustamente  i tedeschi  che  l’ Italia  deve  es- 
sere una  grande  Potenza  mediterranea  ; ma  aggiungono 
che  una  vittoria  della  triplice  intesa,  e sopratutto  inglese, 
toglierebbe  all’  Italia  il  predominio  su  quel  mare,  dove  si 
svolgono  i suoi  più  vitali  interessi  ; ed  in  ciò  sono  in 
errore. 

Fino  al  momento  della  grande  guerra,  il  detentore 
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del  predominio  navale  era  precisamente  lo  Stato  del  Re- 
gno unito,  che  non  ha  mai  offeso  e danneggiato  gli  inte- 
ressi delle  altre  Nazioni.  In  virtù  della  sua  longanimità 
la  Germania  ha  potuto  espandersi,  invadere  Ponente  e l’oc- 
cidente, imporre  i suoi  prodotti  anche  in  territorio  inglese, 
e dare  un  grande  sviluppo  alla  sua  flottta.  A nostro  ri- 
guardo l’Inghilterra  si  è sempre  comportata  nel  modo 
più  corretto,  ed  è stata  la  sola  Nazione  che  ha  ricono- 
sciuto in  passato  l’esistenza  dei  nostri  diritti  ed  interessi 
nel  Mediterraneo,  tanto  che  nel  decidere  l’ occupazione 
dell’Egitto  per  assicurarsi  sopratutto  la  navigazione  del 
Canale  di  Suez,  invitò  l’Italia  a partecipare  alla  spedizio- 
ne, non  certo  per  bisogno  di  un  aiuto  materiale.  Se  la 
Patria  nostra  avesse  accolto  allora  l’offerta  leale,  l’impresa 
libica  si  sarebbe  effettuata  molto  prima  senza  grande  di- 
spendio di  danaro,  e sacrificio  di  sangue. 

Per  l’Inghilterra  il  Mediterraneo  non  è che  un  mare 
di  transito  ; però  non  deve  essere  in  dominio  di  una  po- 
tenza nemica  o rivale,  interessata  ad  impedire  il  grande 
traffico  inglese,  a danneggiare  la  più  importante  via  di 
comunicazione,  quella  delle  Indie. 

Per  ciò  la  Nazione  inglese  non  ha  interesse  di  ostaco- 
lare, ma  deve  anzi  desiderare  un  rafforzamento  nostro  nel 
Mediterraneo;  mentre  la  posizione  dell’Italia  marittima  ne 
sarebbe  economicamente  avvantaggiata.  Le  aspirazioni 
nostre  non  sono  state  mai,  nè  possono  essere  in  contrasto 
con  quelle  inglesi;  forse  oggi  perfettamente  coincidono 
per  la  nuova  situazione  creata  dalla  guerra  santa.  Una 
cordiale  intesa  fra  le  due  Potenze  marinare  sarebbe  in- 
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dubbiamente  giovevole  agli  interessi  reciproci,  e potrebbe 
risolvere  molte  gravi  questioni  di  politica  coloniale.  Non 
dobbiamo  dimenticare  che  le  Colonie  italiane  confinano 
tutte  coi  possedimenti  inglesi,  e che  la  Cirenaica  è ben 
lontana  dall’essere  pacifica  e tranquilla  ; e risentirà  sempre 
le  ripercussioni  di  quella  politica  coloniale  che  noi  avre- 
mo saputo  allacciare  col  vicino  Egitto. 

Le  nostre  aspirazioni  patriottiche  e le  tradizioni  sto- 
riche ci  impongono  di  vigilare  in  Europa  e di  difendere 
i nostri  diritti  nel  continente;  ma  i veri  grandi  interessi 
materiali  e morali,  il  nostro  avvenire  sono  nel  bacino  del 
Mediterraneo  e nel  Mar  Rosso,  dei  quali  dobbiamo  es- 
sere assoluti  padroni  se  vogliamo  tendere  al  progresso 
ed  alla  civiltà  di  quelle  terre  che  sono  costate  sacrifici 
rilevanti  all’Italia,  e se  vogliamo  dare  uno  sfogo  alla  esu- 
berante popolazione,  e provvedere  alla  triste  condizione 
della  infelice  emigrazione  nostra. 

Dicembre,  1914 


Il  significato  deir  occupazione  Italiana  di  Vallona 


Il  significato  attribuito  da  una  parte  della  Stampa 
italiana  all’occupazione  di  Vallona,  effettuata  rapidamente 
e brillantemente  dai  nostri  bersaglieri,  non  ha  valore  nè 
logico  nè  giuridico.  È senza  dubbio  erroneo  sostenere, 
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come  il  corrispondente  romano  del  « Corriere  della  Sera  » 
che  l’Italia  sola  grande  Potenza  neutrale  rappresenti  tutte 
grandi  Potenze  nei  riguardi  dei  deliberati  della  Confe- 
renza di  Londra,  e perciò  debba  spiegare  la  sua  influ- 
enza per  ottenere  che  quei  deliberati  vengano  rispettati 
durante  il  periodo  della  guerra  europea. 

Lo  Stato  italiano  non  ha  certamente  avuto  alcun 
mandato  nè  tacito  nè  palese  dalle  varie  Potenze,  che  fu- 
rono concordi  nel  risolvere  alla  meno  peggio  la  questione 
albanese  : e per  questa  concorde  volontà  i deliberati  della 
conferenza  avevano  valore  giuridico.  Ma  ora  per  la  nuova 
situazione  di  fatto  creata  dalla  guerra  che  ha  posto  in 
conflitto  fra  loro  gli  stessi  Stati  firmatari,  quei  deliberati 
non  hanno  alcuna  efficacia  perchè  mancano  di  base  giu- 
ridica, della  fonte  dalla  quale  essi  traevano  vita  e valore. 

È noto  quale  importanza  ed  efficacia  abbiano  i trat- 
tati, le  convenzioni,  le  conferenze,  le  stesse  norme  di  di- 
ritto internazionale  il  quale  ha  la  sua  sorgente  formale 
nella  perfetta  fusione  delle  volontà  dei  singoli  Stati  spon- 
taneamente aderenti;  e come  qualunque  deliberato  di  ca- 
rattere internazionale  perda  ogni  concreto  valore  giuri- 
dico se  tale  fusione  viene  a mancare. 

Perciò  ammettere  che  l’ Italia  possa  spiegare  tanta 
influenza  da  far  rispettare  ora  i deliberati  della  Confe- 
renza di  Londra  vuol  dire  che  si  attribuisce  allo  Stato  ita- 
liano una  funzione  di  sanzione  e di  coercizione,  assolu- 
tamente inammissibili,  poiché  al  di  sopra  dell’  accordo 
delle  volontà  statali  non  vi  è alcun  organo  sommo  do- 
tato di  tale  capacità  da  imporre  l’osservanza  di  quanto 
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le  varie  Potenze  firmatarie  hanno  creduto  di  deliberare 
concordemente  in  un  dato  momento  storico. 

Alle  norme  di  diritto  internazionale  fa  difetto  questa 
forza  coattiva  indispensabile  per  la  loro  perfetta  sussi- 
stenza; e perciò  tutti  i rapporti  basati  su  tali  regole,  e le 
convenzioni  e le  conferenze,  ed  ogni  deliberato  in  genere, 
hanno  una  forza  quasi  esclusivamente  etica,  che  vale  fin- 
ché raccordo  completo  sussiste,  decade  quando  gli  stessi 
aggregati  politici  in  omaggio  agli  impulsi  del  particolare 
orientamento  della  loro  esistenza,  non  credono  seguire  più 
1 patti  concordati.  Così  P Italia  non  è,  nè  può  essere  la 
custode  dei  deliberati  di  Londra  - nell’  attuale  situazione 
di  guerra  la  quale,  sovvertendo  tutti  gli  ordinamenti,  può 
portare  a conseguenze  e soluzioni  tali  da  annullare  com- 
pletamente quanto  fu  stabilito  nella  Conferenza  di  Londra 
ed  in  Convenzioni  precedenti. 

Per  questo  solo  pericolo,  in  vista  di  eventuali  com- 
plicazioni presenti  e future,  che  potrebbero  gravemente 
danneggiare  i nostri  interessi  addatici,  il  Governo  italiano 
ha  bene  ed  avvedutamente  agito  ora,  prendendo  un’ipo- 
teca su  quel  territorio  che  non  può  nè  deve  appartenere 
ad  alcun  altro  Stato  europeo. 

L’  occupazione  di  fatto  implica  il  riconoscimento  dei 
nostri  diritti,  e manifesta  la  forte  e tenace  volontà  di  di- 
fendere con  tutti  i mezzi,  anche  con  le  armi,  il  nostro 
avvenire  marittimo  ed  economico  su  quel  mare,  che  in 
un  momento  di  profonda  delusione  fu  quasi  compieta- 
mente  abbandonato  al  dominio  dell’imperiale  Stato  con 
noi  confinante. 
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* 


* 


L’ importanza  di  Vallona  appare  evidente  dal  sem- 
plice esame  della  sua  posizione,  così  prossima  alla  costa 
italiana  che  Brindisi  dista  appena  cinque  ore  di  naviga- 
zione, ed  Otranto  ancor  meno,  separato  solo  da  un  breve 
canale  che  immette  nell’Adriatico.  Vallona  è la  chiave  di 
questo  mare,  a detta  dei  nautici  ; e la  sua  ampia  e sicura 
baia  può  divenire  una  formidabile  base  di  operazione  da 
assicurare  il  dominio  completo  delPAdriatico. 

È evidente  come  l’Italia  padrona  del  porto  di  Val- 
lona abbia  il  dominio  sulle  due  sponde,  e perciò  la  fa- 
coltà di  chiudere  l’Adriatico  a suo  piacere,  ed  impedire 
alla  flotta  austriaca  di  uscire  in  caso  di  guerra.  Mentre 
la  grande  insenatura  in  possesso  di  qualche  altra  Potenza 
avrebbe  rappresentato  una  minaccia  ed  un  pericolo  per- 
manente per  lo  Stato  nostro,  che  sarebbe  rimasto  defini- 
tivamente escluso  dall’Adriatico. 

L’ importanza  di  Vallona  fu  bene  intuita  dalla  Repub- 
blica Veneta  che  ne  tenne  il  dominio  per  lungo  tempo 
sostenendo  lotte  cruenti,  e cingendo  di  grosse  mura  e di 
forti  il  golfo,  chiamato  allora  golfo  di  Venezia.  Tracce 
dell’epoca  gloriosa  dell’antica  Repubblica  sono  dovun- 
que, entro  la  città  e lungo  la  costa;  e si  mostrano 
con  le  rovine  delle  mura  vetuste  e dei  palazzi  veneti,  con 
i nomi  dei  paesi,  e con  la  lingua  nostra  ancora  parlata 
nei  centri  commerciali  del  litorale.  La  città  è nasco- 
sta fra  una  lussureggiante  vegetazione  di  olivi,  pian- 
tati da  gente  veneta,  i quali  oltre  ad  abbellire  il  pano- 
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rama,  costituiscono  una  ricchezza  non  trascurabile  per  il 
paese. 

Prima  di  Venezia,  Roma,  saggia  e pratica,  domina- 
trice dappertutto  ne  aveva  tenuto  il  possesso,  chiamandola 
Apollonia,  e sfruttandone  la  sua  importanza  militare  e 
commerciale. 

Così  T antica  città  albanese  per  i suoi  precedenti  sto- 
rici e tradizioni  antiche,  per  la  sua  posizione  geografica, 
doveva  essere  P agognata  aspirazione  della  nostra  Patria, 
appena  risorta  e costituita  a Nazione.  Questa  visione  di 
maggior  grandezza  e fortuna  economica  P Italia  ebbe  per 
un  breve  periodo  quando  pensò  a promuovere  lo  sviluppo 
della  sua  marina;  ma  fu  una  visione  fugace,  chè  il  sogno 
radioso  naufragò  e s’infranse  nelle  acque  di  Lissa. 

Da  quel  momento  dolente,  l’Adriatico  fu  negletto,  e 
l’influenza  nostra  su  l’altra  sponda  fu  paralizzata  dalla 
politica  di  propaganda  e di  penetrazione  del  vicino  Stato 
austriaco. 

La  Nazione  nostra  cercò,  malgrado  il  quasi  abban- 
dono dell’Adriatico  per  lunghi  anni,  di  sorvegliare  e te- 
nere in  rispetto  l’azione  della  Monarchia  alleata  e rivale,  la 
più  interessata  in  quel  paese.  E per  evitare  ogni  ragione 
di  discordia  ed  anche  per  una  certa  garanzia  reciproca, 
i due  Stati  alleati  conclusero  un  « accordo  »,  col  quale 
s’ interdivano  ogni  azione  tendente  a cambiare  lo  « statu 
quo  »,  e rinunciavano  esplicitamente  ad  ogni  progetto  di 
occupazione  territoriale.  Ma  l’accordo  non  fece  cessare  la 
rivalità  italo-austriaca  ; e non  ha  limitato  il  lavoro  di  pro- 
paganda compiuto  dalla  politica  di  Vienna  per  avere  una 
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decisa  influenza  su  quelle  popolazioni  montanare,  per 
tradizione  profondamente  ostili  alla  Serbia  ed  al  Monte- 
negro,  nemiche  secolari  dell’Austria. 

La  Monarchia  austriaca  ha  sempre  pensato  all’Albania 
per  tenere  pacifici  i montenegrini  e i serbi,  ed  avere  fa- 
cile la  via  verso  i paesi  meridionali  della  penisola  balca- 
nica; ed  ha  sempre  cercato  di  incoraggiare  l’anarchia  al- 
banese, come  assai  conveniente  per  arginare  sopratutto 
l’espansione  serba. 

Nel  1891  il  nostro  ministro  a Belgrado  scriveva  in 
una  nota  diplomatica  che  « fra  i territori  dei  quali  l’Au- 
stria vagheggia  il  possesso  figura  l’Albania,  alla  quale 
essa  volge  con  predilezione  lo  sguardo,  come  lo  dimo- 
stra tutta  l’azione  che  in  quel  paese  essa  va  esercitando  ». 

Tale  azione  profonda,  esplicata  dai  suoi  consoli  e 
ministri,  dal  suo  clero  e dai  suoi  professionisti,  senza 
nemmeno  rispettare  le  forme,  era  in  contrasto  con  lo 
spirito  dell’accordo  con  l’Italia,  la  quale  non  contrappo- 
neva altrettanta  attività,  nè  dimostrava  grande  preoccu- 
pazione. 

Ora  l’accordo  antico  è decaduto  per  la  situazione 
creata  dalla  guerra,  che,  essendo  per  sua  natura  non  pre- 
limitabile, e distruggendo  tutto  ciò  che  può  inceppare  lo 
svolgimento  della  sua  azione,  poteva  condurre  l’Au- 
stria precisamente  all’occupazione  di  quel  territorio  co- 
stiero che  lo  Stato  nostro  ha  sommo  interesse  e dovere 
di  difendere.  E,  peggio  ancora,  la  spaventosa  guerra  eu- 
ropea, ben  lontana  dalla  soluzione,  poteva  forse  anche 
provocare  un’eventuale  discesa  di  forze  germaniche,  che 
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avrebbero  messo  ancor  più  in  pericolo  la  nostra  esistenza 
marinara. 

Così  una  nostra  azione  militare  sulla  costa  albanese 
s’imponeva,  ed  è stata  assai  opportuna  nell’attuale  momento 
in  cui  nessuna  Potenza  europea  poteva  ed  aveva  interesse 
di  contrastarla.  L’occupazione  italiana  non  ha  sollevato 
proteste  nè  obbiezioni  da  parte  delle  grandi  Nazioni  bel- 
ligeranti e nemmeno  dell’Austria  stessa,  la  più  interessata, 
che  costretta  a ritirarsi  dal  territorio  serbo,  ed  impegnata 
a fondo  con  esito  incerto  al  confine  orientale,  non  aveva 
la  convenienza  di  provocare  un  dissidio  pericoloso.  Ma 
l’occupazione  nostra  è limitata  razionalmente  a Vallona, 
avendo  lo  scopo  di  difendere  l’opposta  sponda  dell’A- 
driatico, ed  assicurare  il  più  assoluto  dominio  su  questo 
mare  amarissimo. 

È pertanto  una  questione  adriatica,  che  non  può  tra- 
mutarsi in  una  questione  albanese. 

L’ Italia  non  potrebbe  assumersi  in  questo  momento 
l’ardua  missione  di  ristabilire  l’ordine  da  tanto  tempo 
turbato  nell’ interno,  e far  cessare  quella  grande  anar- 
chia che  vi  regna  da  secoli.  Non  può  disperdere  le  sue 
forze  militari  assai  preziose  in  quest’ora  grave  per  un 
fine  che  esorbita  dalla  sua  missione  storica,  e per  l’adem- 
pimento di  un  dovere  che  non  ha.  Se  anche  il  Governo 
nostro  credesse  opportuno  di  estendere  l’ azione  ad  un 
altra  località  importante  della  costa,  come  Durazzo,  che 
protendendosi  nel  mare,  può  essere  difesa  dalle  navi,  non 
perciò  si  allargherebbe  il  programma  che  1’  Italia  logica- 
mente ha  fissato.  L’antica  Dyrrachium,  piacevole  sog- 
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giorno  di  Cicerone,  che  vide  adunate  nel  suo  porto  an- 
tico le  navi  invitte  della  flotta  di  Pompeo,  può  aver  biso- 
gno di  aiuto  e di  difesa  contro  le  bande  degli  insorti  as- 
sediatiti la  città,  e che  minacciano  nella  loro  forte  brama 
di  conquista,  i beni  e gli  interessi  dei  connazionali  no- 
stri e dei  sudditi  stranieri,  abbandonati  al  loro  destino. 

La  sacra  bandiera  d’Italia,  che  batte  l’antico  mare 
nostro,  non  può  allora,  nè  deve  dimenticare  le  gloriose 
tradizioni  antiche. 

Gennaio,  1915 


11  nuovo  orientamento  della  politica  austriaca 


Il  ritiro  del  conte  Berchtold  in  questo  momento  gra- 
vissimo per  la  Monarchia  austro-ungarica  vuol  dire  la 
condanna  di  un  sistema  politico  apparso  errato,  o non 
giovevole  ai  fini  ed  alle  aspirazioni  della  Casa  degli 
Asburgo.  Quando  il  conte  Berchtold  raccolse  la  pesante 
eredità,  non  intuì  certamente  l’ importanza  dei  molti  e gravi 
problemi  che  s’erano  intessuti  ai  confini  del  suo  Stato  ; 
nè  seppe  penetrare  ed  abilmente  svolgere  quella  grande 
politica  che  a forti  tinte  aveva  tratteggiato,  ed  in  parte 
attuato,  il  suo  predecessore  e maestro. 

Nel  discorso  del  gennaio  1908,  che  tante  polemiche 
suscitò,  il  barone  Aehrenthal  aveva  poste  le  basi  di  una 
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forma  nuova  di  imperialismo  balcanico,  producendo  una 
profonda  e penosa  impressione  nell’Impero  russo,  forte- 
mente interessato  nell’oriente  europeo.  Il  suo  discorso,  ba- 
sato sull’  esecuzione  di  un  grande  progetto  ferroviario,  ri- 
spondeva in  sostanza  ad  un  vasto  programma  politico, 
tendente  ad  una  energica  penetrazione  nella  penisola  bal- 
canica, ed  alla  conquista  di  territori  che  facevano  ancora 
parte  integrale  dell’  Impero  ottomano.  Fu  la  prima  volta 
che  il  fine  ed  astuto  diplomatico  chiamò  possedimenti 
austriaci  quelle  provincie  che,  per  il  trattato  di  Berlino, 
l’Austria  aveva  solo  la  facoltà  di  amministrare,  e doveva 
considerare  territori  di  temporanea  occupazione.  Quel  fa- 
moso trattato,  che  molti  interessi  e grandi  aspirazioni  of- 
fese, fu  stipulato  sopratutto  per  distruggere  il  frutto  delle 
vittorie  russe  contro  i turchi,  e per  favorire  l’Austria,  con- 
cedendole l’occupazione  della  Bosnia  ed  Ezergovina  (art. 
25);  e dandole  il  diritto  di  tenere  una  guarnigione  mili- 
tare nel  Sangiaccato  di  Novi-Bazar  (art.  29);  che  divide 
le  due  popolazioni  della  stessa  razza;  montenegrina  e 
serba.  Era  la  prima  volta  che  appariva  chiaro  ed  evidente, 
senza  infingimenti  ed  ipocrisie,  lo  scopo  della  monarchia 
di  tendere  al  possesso  di  tutta  la  regione  balcanica  fra  la 
Bosnia  e l’ Egeo  ; e di  avanzare,  sia  pure  con  la  ferrovia, 
sino  a Salonicco.  Molte  difficoltà  sorte,  specialmente  da 
parte  della  burocrazia  turca,  hanno  ritardato  ed  ostacolato 
la  pratica  attuazione  del  grande  progetto  ferroviario,  im- 
pedendo all’Austria  il  desiderato  sviluppo  e collegamento 
di  tutte  le  linee  balcaniche,  il  quale  oggi  avrebbe  accon- 
sentito alla  Nazione  in  guerra  di  ammassare  e spostare 
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celermente  forti  contingenti  di  truppe  in  qualunque  fron- 
tiera degli  Stati  balcanici. 

Il  conte  Berchtold,  uomo  di  profonda  coltura  e forte 
ingegno,  non  seppe  o non  potè  svolgere  con  successo 
il  programma  tracciato,  forse  per  la  troppo  scarsa  e su- 
perficiale conoscenza  che  egli  aveva  delle  questioni  bal- 
caniche, ed  anche  per  la  mancanza  di  certe  speciali  qua- 
lità e attitudini  proprie  del  grande  uomo  di  Stato,  asso- 
lutamente indispensabili  in  quel  difficile  momento  del  suo 
avvento  al  potere,  per  superare  con  fortuna  le  difficoltà 
della  complicata  politica  iniziata.  All’ uomo  scomparso 
dalla  scena  internazionale,  si  attribuiscono  molti  insuccessi 
dannosi  e forse  fatali  al  continuo  svolgimento  del  pro- 
gramma austriaco,  prodotti  precisamente  dalla  difettosa 
politica  esplicata  in  quei  paesi  dove  il  Regno  degli  Asburgo 
contava  raggiunger  maggior  potenza  e lustro. 

Se  non  è conveniente  formulare  un  giudizio  reciso 
sull’uomo  e sulla  sua  attività  ancor  troppo  recente,  si 
può  e si  deve  rilevare  subito  come  il  cambiamento  di 
governo  rappresenti  un  orientamento  nuovo  nella  politica 
austriaca. 

Il  passaggio  del  portafoglio  ad  un  diplomatico  un- 
gherese può  significare  il  desiderio  di  favorire  interessi 
ed  aspirazioni  dell’  Ungheria,  e la  ferma  decisa  volontà 
di  inaugurare  una  politica  abile  ed  energica  insieme  ad 
un’azione  militare  vigorosa  nei  paesi  dove  il  dominio 
austriaco  è vacillante,  la  preponderanza  tedesca  quasi 
scomparsa. 

L’ Austria  che,  senza  avere  conseguito  fino  ad  ora 
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alcun  successo  militare,  ha  dovuto,  con  grave  difficoltà 
sostenere  una  guerra  di  carattere  offensivo  per  impedire 
le  disastrose  conseguenze  di  una  invasione;  si  trova,  per 
gli  ultimi  insuccessi  in  Serbia  ed  al  confine  orientale,  in 
una  situazione  estremamente  difficile.  Non  è esaurita,  per- 
chè malgrado  le  enormi  perdite  subite,  ha  ottimi  organi 
di  rifornimento,  ma  non  potrebbe  rinnovare  ed  a lungo 
mantenere  la  stessa  lotta  passata,  in  due  scacchieri  lontani 
e separati  fra  loro,  con  la  eventuale  minaccia  di  qualche 
avversario  nuovo  e pronto  ad  entrare  in  campo.  Da  ciò 
la  necessità  di  una  attiva  condotta  abile  ed  efficace,  che 
possa  neutralizzare  l’azione  di  popoli  e Stati  ancora  nel- 
l’attesa, ed  assicurare  la  cooperazione  anche  indiretta 
di  chi  spera  ancora,  in  una  vittoria  austro-tedesca,  qualche 
vantaggio  materiale. 

Così  al  sistema  antico,  deficiente  e tentennante  è suc- 
ceduto un  indirizzo  nuovo,  impersonato  in  una  figura  già 
nota  nel  mondo  politico  e diplomatico,  la  quale  potrà 
raccogliere  le  deboli  e sparse  fila,  e,  muovendole  conve- 
nientemente, far  procedere  di  pari  passo  l’azione  politica 
con  quella  militare. 

La  politica  che  ha  una  parte  essenziale  nella  prepa- 
razione della  guerra  influisce  grandemente  anche  sul  suc- 
cesso finale,  e perciò  non  deve  essere  trascurata  mai  du- 
rante lo  svolgimento  delle  operazioni  militari. 

Il  mutamento  avvenuto  nel  Governo  della  vicina  mo- 
narchia, doveva  prevedersi,  e non  destare  sorpresa,  spe- 
cialmente ora  in  cui  le  rivalità  fra  gli  Stati  balcanici  sem- 
brano sopite,  gli  odi  estinti,  ed  il  ravvicinamento  bulga- 
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ro-serbo-rumeno  in  via  di  soluzione.  Forse  l’Austria  ha 
tardato  troppo  nel  sacrificare  il  suo  vecchio  ministro:  ma 
in  compenso  la  scelta  nuova  è stata  assai  avveduta.  Può 
soddisfare  l’amor  proprio  dei  magiari  i quali,  dopo 
l’Angleisch  del  1867,  hanno  cercato  sempre  di  avere  un 
trattamento  di  perfetta  uguaglianza,  e di  esercitare  una  loro 
propria  influenza  in  tutta  l’azione  che  la  Monarchia  an- 
dava svolgendo.  Farà  sopire  quel  malcontento  che  ser- 
peggiava nella  scompaginata  e dissimile  popolazione  un- 
gherese, la  più  colpita  dalla  guerra;  mentre  che  attenuerà 
le  conseguenze  politiche  di  una  eventuale  invasione  russa 
in  questa  frontiera,  la  più  esposta  e minacciata.  Nell’Un- 
gheria, la  Casa  degli  Asburgo  pone  ora  le  maggiori  e 
migliori  speranze,  essendo  la  regione  più  valida,  quella 
che  ha  fornito  sempre  soldati  eccellenti,  ed  è destinata  ad 
arrestare  l’avanzata  russa,  senza  poter  sperare  nell’aiuto 
di  truppa  germanica,  che  non  può  essere  distratta  in  ter- 
ritorio così  lontano. 

Le  stesse  ragioni  di  politica  estera  che  spinsero 
l’Austria  nel  1867  a concedere  l’eguaglianza  all’ Ungheria 
con  l’Angleisch,  la  consigliano  ora  a sollecitare  e man- 
tener viva  in  questo  popolo  che  da  oppresso  s’ è trasfor- 
mato in  oppressore,  la  grande  aspirazione  ad  una  asso- 
luta indipendenza,  e la  forte  brama  di  espandersi  ed  in- 
grandirsi. Solo  per  queste  ragioni  e con  queste  aspirazioni 
potrà  l’Ungheria  continuare  a battersi  con  onore  nella 
grande  guerra  impegnata.  Resta  così  pur  sempre  anche 
ora,  uno  strumento  prezioso  ed  indispensabile  per  l’azione 
politica  e militare  che  la  monarchia  austriaca  dovrà  an- 
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cora  svolgere  negli  Stati  balcanici  ; e del  quale  l’Austria 
abilmente  si  servirà  come  in  passato  ha  sempre  fatto  per 
tenere  in  soggezione,  e cercare  di  assorbire  tutte  le 
altre  popolazioni  secondarie,  di  diverse  razze,  e naziona- 
lità, che  vivono  nel  suo  territorio. 

Certamente  non  è facile  prevedere  quale  giuoco  dif- 
ficile vorrà  tentare  il  nuovo  ministro,  fra  l’amicizia  che  lo 
lega  al  conte  Tisza,  il  quale  cerca  la  prevalenza  della 
Nazione  magiara  nella  direzione  della  politica  estera;  ed 
il  suo  forte  e conosciuto  attaccamento  all’Austria  ed  alla 
reai  Casa  di  Vienna,  della  quale  è stato  ministro  per  un 
tempo  non  breve.  Ma  il  rappresentante  dell’Ungheria,  per 
le  sue  ottime  relazioni  nel  mondo  ungherese,  e per  il  suo 
passato  ben  definito,  porterà,  senza  dubbio  nell’  esplica- 
zione della  sua  attività  politica,  quella  tendenza  avversa 
ad  ogni  emancipazione  di  quei  popoli  che  stanno  com- 
battendo una  lotta  sorda  contro  i nuovi  oppressori  : i 
magiari.  La  profonda  conoscenza  che  il  barone  Burian 
ha  del  mondo  iuglo-slavo,  della  Russia,  dei  Balcani  in 
genere,  e l’abilità  dimostrata  in  tutta  la  sua  vita  ricca  di 
successi,  danno  grande  affidamento  al  regno  Asburghese, 
mentre  rendono  più  arduo  il  compito  di  quelle  Nazioni 
che  tendono  assicurarsi  l’indipendenza,  ed  il  raggiungi- 
mento delle  aspirazioni  nazionali.  E specialmente  dell’abile, 
fine,  profonda  diplomazia  del  nuovo  ministro,  tutti  gli 
Stati  meridionali,  i più  interessati,  devono  guardarsi,  ri- 
cordando che  all’epoca  della  semplice  occupazione  della 
Bosnia  ed  Erzegovina,  amministrate  precisamente  dal  Ba- 
rone Burian,  questi,  con  un  celebre  colpo  affrettò,  ed  in 
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sostanza  effettuò  Y annessione  dei  nuovi  territori  alla 
monarchia  degli  Asburgo.  Il  governatore  Burian  indusse 
i serbi  e i mussulmani,  reclamanti  la  costituzione,  ad  inviare 
un  memorandum  all’Imperatore  d’Austria  venendo  così 
implicitamente  a ricoiìoscerlo  come  loro  sovrano.  Quel 
mirabile  gesto,  da  molti  allora  giudicato  un  tranello  abil- 
mente teso,  permise  poco  dopo  al  barone  Aerenthal,  nel 
suo  grande  discorso-programma,  di  chiamare  possedi- 
menti austriaci  le  terre  che,  secondo  il  trattato  di  Berlino 
dovevano  essere  di  temporanea  occupazione.  Lo  stesso 
Burian  ebbe  l’incarico  dall’imperatore  di  formulare  il  pro- 
getto per  l’introduzione  della  costituzione  e la  creazione 
della  Dieta,  secondo  i principii  e le  direttive  già  dal  go- 
vernatore esposti.  Le  due  Provincie  ebbero  una  costitu- 
zione a sistema  ridotto,  intesa  ad  impedire  la  formazione 
di  una  coscienza  nazionale  e mirante  ad  assorbire  e sban- 
dare la  popolazione  serba,  che  dava  molte  preoccupa- 
zioni alla  stabilità  dei  possedimenti  nuovi. 

Il  difficile  compito  che  al  barone  Burian  si  presenta 
nell’attuale  momento,  consiste  nel  migliorare  la  situazione 
alla  Monarchia,  che  si  trova  di  fronte  a difficoltà  gravis- 
sime, cercando  nuovi  alleati,  procurando  che  non  sorgano 
nuovi  nemici.  Perciò  la  sua  azione  tenderà  anzitutto  ad 
impedire  la  partecipazione  della  Rumenia  alla  guerra,  e 
nel  contempo  a scompaginare  quell’intesa  fra  gli  Stati 
balcanici,  che  sembra  oramai  di  agevole  attuazione.  L’in- 
tervento della  Rumenia,  con  un  esercito  ottimo  e ben  pre- 
parato, ed  in  piena  efficenza,  darebbe  sollievo  e speranze 
alla  Serbia,  ormai  esausta  dall’immane  sforzo  compiuto, 


— 45  — 


facendole  balenare  la  certezza  di  una  completa  vittoria  fi- 
nale ; mentre  che  per  la  sua  posizione,  potrebbe  operare 
la  materiale  congiunzione  delle  forze  russe  e serbe,  che 
insieme  alle  rumene  renderebbero  assai  difficoltosa  al- 
T Austria,  la  sola  e semplice  difesa  del  proprio  territorio 
nazionale. 

Ci  sembra,  che  la  soluzione  del  gran  quesito,  la  de- 
cisione della  spaventosa  guerra  impegnata,  si  debba  ri- 
cercare nell’atteggiamento,  e nell’azione  degli  Stati  balca- 
nici ; e per  ciò,  in  quella  penisola,  teatro  di  due  lotte 
sanguinose  dovrà  sopratutto  svolgere  un’intensa  azione  il 
nuovo  ministro  degli  Esteri.  È pertanto  di  vitale  impor- 
tanza per  le  disgraziate  Nazioni  che,  appena  sorte,  vedono 
minacciata  la  loro  indipendenza  strenuamente  difesa,  strin- 
gersi in  un  mutuo  e fiducioso  accordo,  per  garantire  i 
loro  interessi  reciproci,  ed  il  raggiungimento  delle  loro 
legittime  aspirazioni  nazionali.  Si  deve  vigilare  sullo  svol- 
gimento della  nuova  politica  che  inizierà  il  Gabinetto  di 
Vienna,  scrutare  tutte  quelle  mosse  ambigue,  quei  fini  ac- 
corgimenti appena  si  delineeranno,  indovinandone  il  si- 
gnificato recondito  per  non  lasciarsi  sorprendere  dai  fatti, 
e sopratutto  da  impegni  che  possono  ostacolare  la  libertà 
d’azione  necesssaria  alla  tutela  dei  più  vitali  interessi 
di  ogni  stato. 


Gennaio  1915 
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L1  intervento  della  tenia  nella  pena  europea 


Il  pericolo  di  un  imminente  intervento  rumeno  nel 
conflitto  ha  modificato  il  programma  militare  degli  Im- 
peri alleati,  spingendoli  ad  inviare  celermente,  e concen- 
trare forti  contingenti  verso  la  frontiera  settentrionale  ed 
occidentale  rumena,  dove  vivono  in  perpetua  ansia  quattro 
milioni  di  nazionali  soggetti  all’Austria.  Giustamente  gli 
Imperi  centrali  ritengono  che  una  eventuale  azione  della 
Rumenia  possa  spostare  e grandemente  modificare  i va- 
lori bellici,  per  la  sua  potenzialità  militare  intatta,  e per  la 
sua  posizione  geografica  favorevole  ad  un7  azione  for- 
tunata. 

Il  Grande  Stato  maggiore  tedesco  deve  avere  imparato 
a dare  giusto  valore  ed  importanza  ai  piccoli  Stati  che 
non  sono  quantità  négligeables  da  poter  sottomettere  con 
un  colpo  di  mano,  o con  una  rapida  marcia  trionfale.  Gli 
scarsi  eserciti  del  Belgio  e della  Serbia  sono  gli  espo- 
nenti mirabili  di  due  forti  coscienze  nazionali,  che  potran- 
no soggiacere  solo  quando  saranno  completamente  di- 
strutte. Il  giovane  popolo  rumeno  non  è certo  inferiore  a 
chi  fino  ad  ora  è stato  tanto  duramente  provato;  ed  ha 
inoltre  un  profondo  odio  per  l’Ungheria,  padrona  della 
ricca  e feconda  Transilvania,  che  esso  legittimamente 
vuol  rivendicare. 

Dopo  aver  superato  le  difficoltà  politiche  e finanziarie 
di  un  oscuro  periodo  critico,  il  giovane  Regno  è asceso 
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rapidamente  verso  un’intensa  e perfetta  organizzazione  sta- 
tale, tale  da  fargli  conquistare  una  spiccata  ed  invidiabile 
posizione,  che  oggi  non  sarebbe  facile  demolire.  Ha  combat- 
tuto valorosamente  le  dure  battaglie  per  la  redenzione  della 
Patria,  e per  darla  a gente  che  non  l’aveva  ancora,  come 
nel  1878;  ha  partecipato  con  mirabile  audacia  alle  grandi 
conquiste  della  civiltà  e del  commercio;  e con  i recenti 
acquisti,  per  l’ultima  guerra,  ha  ingrandito  il  suo  territorio, 
esercitando  una  vera  egemonia  nella  penisola  balcanica. 
La  sua  azione  politica  ha  giovato  molto  al  sereno  svol- 
gersi degli  avvenimenti  ultimi,  impedendo  alla  Bulgaria  di 
occupare  la  Macedonia,  mentre  la  Serbia  era  impegnata 
contro  l’Austria;  e contribuendo  efficacemente  al  riavvi- 
cinamento bulgaro-serbo-rumeno  che  può  essere  la  sal- 
vezza degli  Stati  balcanici. 

La  situazione  finanziaria  della  Rumenia  è così  florida 
da  aver  consentito  fin  dal  1907  la  conversione  della  ren- 
dita al  3 e mezzo  per  cento  ; splendido  successo  dell’acuta 
mente  di  Jonesco,  allora  ministro  delle  Finanze  ; ed  i suoi 
bilanci  da  molti  anni,  si  risolvono  sempre  con  un  rile- 
vante avanzo. 

Tale  invidiabile  condizione  permise  alla  Nazione  di 
superare  senza  grave  danno  l’agitazione  agraria  ed  anti- 
tisemita  scoppiata  nel  1908  per  ragioni  economiche,  la 
quale,  sebbene  abbia  assorbito  una  parte  del  sopravanzo 
precedente,  non  portò  alcun  contraccolpo  nei  bilanci  suc- 
cessivi, che  continuarono  a chiudersi  con  avanzi  impor- 
tanti. Con  questi  mezzi  disponibili  fu  possibile  la  riorga- 
nizzazione dell’  Esercito  e la  trasformazione  del  suo  arma- 
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mento,  nel  quale  precorse  qualche  grande  Nazione  ; poiché 
la  sua  artiglieria  già  da  sette  anni  possiede  ottime  batterie 
a tiro  rapido. 

È un  paese  che,  sotto  il  regno  di  quell’ illuminato  e 
virtuoso  Sovrano  Re  Carlo,  scomparso  di  recente,  ha  a- 
vuto  uno  slancio  sorprendente  ed  un’attività  prodigiosa. 
Sorto  in  base  al  principio  di  nazionalità,  la  sua  aspira- 
zione naturale  ed  ardente  è di  riunire  tutti  i suoi  figli 
sparsi  e soggetti  a Stati  stranieri  sotto  il  vessillo  di  una 
più  grande  Romania;  e per  realizzare  questo  nobile 
ideale  politico  tende  all’  occupazione  di  quel  territorio 
austriaco  dove  i rumeni  rappresentano  la  maggioranza 
della  popolazione.  Il  segreto  accordo  con  gli  Stati  tede- 
schi, se  pur  esisteva,  per  il  quale  la  Rumenia  avrebbe 
dovuto  aiutarli  in  caso  d’  attaccco  della  Russia,  è deca- 
duto per  F origine  ed  il  carattere  stesso  della  guerra  at- 
tuale, nella  quale  gli  imperi  centrali  sono  stati  aggressori, 

0 quanto  meno  hanno  preso  l’iniziativa  delle  ostilità. 
Così  la  Rumenia  è completamente  libera  di  agire  secondo 

1 suoi  interessi  e le  sue  finalità;  ed  è arbitra  di  scegliere  il 
momento  più  opportuno  per  ispiegare  il  suo  intervento  ef- 
ficace e ben  preparato  sotto  l’aspetto  diplomatico  e mi- 
litare. Sta  ora  compiendo  con  grande  alacrità  gli  ultimi 
preparativi  di  guerra;  ed  ha  fiducia  nel  suo  Esercito 
scelto,  di  circa  mezzo  milione  di  combattenti,  il  quale 
potrà  svolgere  un’azione  importante  nel  nuovo  scacchiere 
meridionale,  dove  gli  austro-tedeschi  stanno  ammassando 
importanti  forze. 

L’Esercito,  certamente  piccolo,  considerato  nel  suo 
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numero  assoluto  in  relazione  alle  forze  sempre  ingenti 
della  Germania  e dell’Austria,  è in  compenso  intatto  ; e nel 
momento  presente  in  cui  il  materiale  umano  di  tutti  i 
combattenti  è scadente,  tale  perfetta  efficienza  vuol  dire 
un  valore  reale  assai  più  considerevole  della  semplice  en- 
tità numerica;  ammettendo  pure  che  gli  austro-tedeschi 
possano  concentrare  e contrapporre  forze  superiori  a quelle 
rumene.  Il  suo  teatro  d’azione  del  resto  è piuttosto  li- 
mitato e ben  definito,  con  i fianchi  strategicamente 
protetti  dalle  due  Nazioni  in  guerra.  Se  la  Rumenia 
decide  l’invasione  della  Transilvania,  dove  vive  il  mag- 
gior numero  dei  suoi  connazionali,  ha  il  fianco  si- 
nistro assicurato  dalla  Serbia  ancora  vittoriosa,  e quello 
destro  dalle  colonne  russe  avanzate  nella  Bucovina.  Potrà 
allora  agire  con  tutte  le  sue  truppe  riunite  senza  la  preoc- 
cupazione ed  il  pericolo  di  attacchi  laterali,  e muovere  le 
colonne  sulle  quattro  grandi  arterie  che  traversano  il  lato 
meridionale  del  bastione  montagnoso,  prossimo  al  suo 
confine. 

L’azione  del  giovane  Stato,  pertanto,  potrebbe  real- 
mente essere  sollecitata  dalla  necessità  di  prevenire  l’E- 
sercito russo  nella  Transilvania,  qualora  la  controffensiva 
austriaca  nello  scacchiere  orientale  dovesse  compieta- 
mente  fallire;  e sopratutto  spinta  dalla  minaccia  di  truppe 
tedesche  già  arrivate  ad  Orsova,  e lungo  il  confine  ru- 
meno. La  guerra  ardentemente  desiderata  da  tutto  il  po- 
polo, è considerata  dalle  persone  più  autorevoli  come 
una  necessità  imprenscindibile  per  l’ esistenza  dello  Stato, 
e per  l’attuazione  del  grande  ideale  nazionale.  Sarà  anche 
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agevolata  da  qualche  probabile  movimento  del  gran  nu- 
mero di  espatriati,  che  vivono  nella  Transilvania  e nell’Un- 
gheria, i quali  cercheranno  senza  dubbio  ostacolare  le  o- 
perazioni  delle  truppe  austro-tedesche. 

L’ Italia  deve  seguire  con  interesse  e simpatia  l’attuale 
condotta  di  questo  giovane  Regno  in  un  momento  per 
esso  così  grave  e decisivo.  Il  nostro  appoggio  morale 
non  deve  mancare  ad  una  Nazione,  alla  quale  siamo 
uniti  da  vincoli  di  razza;  ed  ha  comuni  con  noi  le  ori- 
gini e le  aspirazioni.  La  Rumenia  rappresenta  nell’  oriente 
la  grande  e geniale  civiltà  latina;  è la  terra  dove  è sacro 
il  ricordo  di  Roma  antica;  e costituisce  ora  l’inizio  di 
quel  movimento  slavo-latino  destinato  ad  arginare  l’inva- 
dente pangermanismo. 

I legami  di  sangue,  le  antiche  tradizioni  storiche,  il 
contemporaneo  riscatto  nazionale,  tutti  i ricordi  fulgenti 
di  un  passato  inobliabile,  come  tutti  gli  interessi  del  pre- 
sente e le  aspirazioni  dell’avvenire,  ci  avvincono  a quel 
popolo  forte  e generoso,  che  di  Roma  conserva  ancora 
il  nome,  e ne  venera  le  gloriose  gesta  antiche. 


Gennaio  1915 
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Il  blocco  tedesco  ed  il  commercio  dei  neutri 


È ben  vero  che  la  guerra  in  massima  estingue  i 
trattati,  essendo  per  la  sua  natura,  incompatibile  con  l’e- 
sistenza e l’efficacia  di  doveri  giuridici  fra  belligeranti; 
e perciò  solo  lo  stato  di  pace  è il  naturale  presupposto 
di  tutti  i contratti  internazionali,  ad  eccezione  di  quelli 
speciali  stipulati  pel  caso  bellico. 

L’ ampia  libertà  di  cui  deve  godere  lo  Stato  in  tempo 
di  guerra  nel  prendere  tutte  le  misure  indispensabili  alla 
propria  sicurezza,  e nell’ esplicare  l’azione  più  vantaggiosa 
al  suo  successo,  impedisce  di  necessità  l’osservanza  dei 
doveri  imposti  dai  trattati.  Così  la  estinzione  di  tali  ne- 
gozi giuridici,  sebbene  assai  discussa  nella  dottrina,  non 
avendo  avuto  sempre  applicazione  nelle  guerre  recenti  in 
cui  si  sono  osservati  alcuni  accordi  antichi,  di  fatto  si  ve- 
rifica quasi  sempre  ; poiché  non  esiste  una  norma  giuri- 
dica che  obblighi  gli  Stati  a mantenere  in  vigore  i trat- 
tati durante  lo  svolgimento  delle  ostilità. 

Tale  questione  però  riguarda  solo  i contratti  fra  Stati, 
interessanti  le  parti  che  s’obbligano  giuridicamente  per 
raggiungere  un  determinato  scopo,  un  vantaggio  re- 
ciproco, una  certa  cooperazione  a interessi  comuni  ; tutte 
finalità  perfettamente  antitetiche  allo  stato  bellico. 

Ma  l’estinzione  in  parola  non  può  riflettere  i trattati 
normativi,  creatori  di  quel  complesso  di  norme  costituenti 
il  diritto  internazionale,  che  regola  la  condotta,  limita  Pat- 
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tività  degli  Stati  spontaneamente  aderenti.  La  volontà 
somma,  grande  forza  autonoma  ed  imperante,  risultante 
di  diverse  volontà  statuali,  ha  la  più  grande  libertà  nel 
momento  della  creazione  del  diritto;  può  porre  tutte  le 
norme  ritenute  necessarie  e più  giovevoli  ai  diversi  inte- 
ressi reciproci;  ma  una  volta  costruito  il  grande  edificio 
giuridico,  gli  Stati  diventano  destinatari  delle  norme  stesse, 
dalla  volontà  comune  poste,  e devono  rigidamente  osser- 
varle, e scrupolosamente  praticarle.  In  tal  modo  una  Po- 
tenza, entrando  a far  parte  della  società  internazionale,  trova 
quella  garanzia  giuridica  che  verrebbe  a mancare,  dissol- 
vendo l’ordine  interstatale,  qualora  gli  Stati  sistematicamente 
violassero  quei  principii  di  diritto,  dalle  loro  volontà  fuse 
insieme,  spontaneamente  creati. 

L’ inosservanza  dei  doveri  imposti  dalle  norme  giu- 
ridiche internazionali  costituisce  un  fatto  illecito,  che 
rende  la  Nazione,  cui  tale  fatto  è imputabile,  internazio- 
nalmente responsabile  ed  obbligata  a dare  una  adeguata 
riparazione.  Non  esistendo  nella  società  interstatuale  un 
organo  sommo,  dotato  di  una  forza  coattiva  capace  di 
imporre  la  osservanza  dei  comandi  giuridici,  i mezzi  u- 
sati  per  ristabilire  l’ordine  turbato,  sono  profondamente 
diversi  da  quelli  a disposizione  dell’organizzazione  statale 
nello  ordinamento  giuridico  interno.  Così  la  riparazione 
dovuta  da  chi  ha  compiuto  il  fatto  illecito  verso  lo  Stato 
o gli  Stati  che  hanno  patito  la  violazione,  può  essere  sem- 
plicemente morale  od  onorifica,  ed  anche  un  risarcimento 
patrimoniale;  e tale  riparazione  può  convenirsi  di  co- 
mune accordo,  od  essere  imposta  con  la  forza. 
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Il  diritto  internazionale  non  regola  la  guerra,  cioè 
non  detta  norme  limitanti  Fattività  degli  Stati  durante  lo 
svolgimento  delle  operazioni  militari,  poiché  la  guerra  è, 
per  la  sua  natura  ed  il  suo  carattere,  in  antitesi  a qualunque 
principio  di  ordine,  e perciò  giuridicamente  irrilevante. 
La  parte  di  diritto,  che  costituisce  il  così  detto  « diritto, 
bellico  » contiene  norme  regolanti  rapporti  creati  prima 
delle  ostilità,  o dopo,  o contemporaneamente,  ma  in  modo 
da  non  produrre  vere  limitazioni  alla  intrinseca  azione 
bellica,  a quella  condizione  di  fatto  anormale,  che  sov- 
verte ogni  ordinamento  giuridico.  A queste  norme  di 
grande  importanza  e rilevanza,  poiché  sono  dirette  a sal- 
vaguardare importanti  interessi  estranei  alla  lotta,  deve 
ogni  organismo  statale  la  più  rigida  osservanza,  quando 
non  implichi  un  pericolo  grave  per  la  propria  conser- 
vazione. 

Il  rispetto  di  tali  principii  è stato  più  o meno  com- 
pletamente professato  e mantenuto  fino  ad  oggi  : il  van- 
taggio pratico  che  ne  è derivato  fu  profondamente  sen- 
tito e tale  da  indurrre  i giuristi  a riformare,  e tendere  ad 
una  maggiore  perfettibilità  di  quel  diritto  interstatale,  che, 
dopo  lunga,  paziente  e faticosa  elaborazione,  aveva  final- 
mente raggiunto  un  contenuto  positivo. 

Ma  oggi,  peggio  delle  temute  insidie  della  politica  e 
delle  ambigue  formule  diplomatiche,  che  eludono  spesso 
le  norme  internazionali  ; la  grande  guerra  europea  ha  di- 
mostrato la  scarsa  efficacia  di  tutto  il  diritto  sapientemente 
elaborato.  Il  più  assoluto  disprezzo  per  leggi  spontanea- 
mente poste,  le  violazioni  più  sistematiche  di  principii 
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giuridici  creati  dagli  stessi  belligeranti,  si  sono  verificati, 
con  sorpresa  dei  giuristi,  in  modo  continuativo  e con  la 
convinzione  della  liceità,  o con  la  giustificazione  della  rap- 
presaglia. Qual  garanzia  offre  più  quel  diritto  che  l’ideale 
pacifista  voleva  così  perfetto  da  risolvere  ogni  conflitto 
fra  Stati,  e tendere  alla  eliminazione  della  guerra? 

Dalla  violazione  della  neutralità  belga  alla  odierna 
nota  della  Germania  per  la  distruzione  del  commercio,  è 
tutta  una  serie  dì  atti  giuridicamente  illeciti,  profondamente 
offensivi,  compiuti  in  diversa  misura  e con  diverse  con- 
seguenze dai  vari  combattenti,  trascinati  dall’ impeto  della 
passione  travolgente,  spinti  dallo  stimolo  di  forti  interessi 
ambiziosi.  La  guerra  più  moderna,  combattuta  dalle  Na- 
zioni più  civili,  che  vantano  le  più  belle  manifestazioni 
di  sentimento,  le  più  perfette  legislazioni  interne,  è senza 
dubbio  più  brutale,  malvagia  e distruttiva  di  ogni  con- 
flitto passato  che  la  storia  ricordi,  e più  di  ogni  altro  si 
allontana  da  qualsiasi  norma  giuridica  e da  ogni  senso  di 
umanità. 

La  guerra  odierna  ha  sorpassato  le  previsioni  più 
pessimiste  dei  tecnici  e dei  competenti,  che  ritenevano, 
per  la  grande  potenza  degli  armamenti  ed  i più  raffinati 
sistemi  di  lotta,  un  conflitto  europeo  veramente  disastroso, 
e perciò  quasi  impossibile  a verificarsi.  Nel  pensare  in 
passato  all’eventualità  di  una  gigantesca  lotta  come  l’at- 
tuale, erano  trascurati  certi  elementi  psicologici,  che  molti- 
plicano la  micidialità  di  un  cozzo  fra  popoli  civili. 

L’odio,  l’ambizione,  la  vendetta,  la  intelligenza,  la 
crudeltà  raffinata,  il  genio  sono  sentimenti  e qualità  assai 
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più  profondi  nel  popolo  più  evoluto  in  confronto  della 
gente  più  arretrata.  Tali  elementi  che  in  periodo  di  pace 
fanno  assurgere  un  Popolo  ed  uno  Stato  ad  una  altezza 
magnifica;  allo  scoppio  dell’urto  armato,  disponendo  dei 
mezzi  più  perfetti  di  distruzione,  e delle  scoperte  più  mi- 
rabili della  scienza,  dovevano  necessariamente  dare  alla 
spaventosa  guerra  attuale,  quel  carattere  di  grandiosa  terri- 
bilità e di  feroce  distruzione,  che  s’è  permanentemente 
dimostrato  nei  sei  mesi  di  lotta  cruenta. 

Lo  Stato  che  maggiormente  è penetrato  da  una  evi- 
dente manìa  di  distruzione,  e che  completamente  s’è  al- 
lontanato dalle  più  importanti  regole  internazionali,  alle 
quali  più  volte  aveva  dichiarato  di  attenersi,  è la  Germa- 
nia che  dimostra  di  aver  smarrito  il  senso  della  misura  e 
della  realtà.  È un  gigante  nella  lotta  impegnata,  e come 
tale  non  ha  un’esatta  nozione  dell’entità  delle  proprie 
forze,  nè  può  pensare  ad  un  limite  nell’esplicazione  della 
sua  attività  bellica.  Insofferente  di  lunghi  indugi  che  esau- 
riscono la  sua  potenzialità  militare,  impressionata  dal  non 
avere  ancora  fiaccato  alcuno  dei  suoi  avversari,  lancia  i 
colpi  più  disperati  e formidabili,  senza  preoccuparsi  di 
calpestare  il  diritto  e l’economia,  gli  interessi  dei  terzi 
e l’onore  degli  estranei,  pur  di  mostrarsi  sempre  un  gi- 
gante, che  deve  ad  ogni  costo  vincere.  Che  tale  con- 
dotta antigiuridica  e antiumana  destinata  a produrre  il  più 
completo  isolamento  intorno  all’  Impero  tedesco,  sìa  ve- 
ramente giovevole  ai  suoi  interessi  ed  al  suo  agognato 
trionfo  finale,  è certamente  assai  dubbio. 

La  nota  tedesca,  assai  energica  ed  esplicita,  non  trova 
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la  sua  legittimazione  giuridica  in  nessun  principio  di  di- 
ritto, nè  giustificazione  in  consuetudini  e tradizioni,  mai 
esistite.  L’uso  della  bandiera  neutra  da  parte  della  Ma- 
rina inglese  nelle  sue  navi  mercantili  è uno  stratagemma 
antico,  per  quanto  condannabile,  che  non  poteva  servir 
di  pretesto  a gravi  misure  eccezionali,  le  quali  danneg- 
giano sopratutto  i terzi  Stati,  estranei  alla  lotta.  Contro 
tale  stratagemma,  usato  in  guerra,  la  Germania  poteva  pre- 
munirsi e difendersi  in  modo  legittimo,  esercitando  il  di- 
ritto di  visita  nelle  navi  inglesi.  In  ogni  caso  ad  una  rap- 
presaglia si  risponde  con  un  atto  di  violenza  analogo, 
ma  solo  ed  esclusivamente  diretto  contro  il  nemico,  e non 
mai  esteso  nelle  sue  conseguenze  disastrose  agli  Stati  che 
hanno  il  diritto  di  veder  rispettata  la  loro  condizione  giuridica 
di  neutri.  La  dichiarazione  tedesca  ha  giustamente  susci- 
tato un  profondo  senso  di  irritazione  e di  rivolta  in  tutte 
quelle  Nazioni  che  hanno  una  Marina  mercantile,  ed  im- 
portanti interessi  commerciali  da  proteggere. 

La  Germania  dichiara  « regione  di  guerra  le  acque 
intorno  alla  Gran  Bretagna  e all’ Irlanda;  e qualunque 
nave  marcantile  nemica  che  sarà  incontrata  dopo  il  18 
febbraio,  verrà  distrutta  ».  È in  sostanza  una  notificazione 
di  blocco,  non  valido  perchè  in  tempo  di  guerra  il  blocco 
deve  essere  effettivo,  cioè  attuato  e mantenuto  da  forze 
sufficienti  a rendere  impossibile  l’accesso  al  territorio  bloc- 
cato. Tale  possibilità  non  ha  la  Germania,  impiegando  i 
soli  sommergibili,  come  appare  dal  contenuto  della  sua 
dichiarazione,  con  la  quale  fa  presente  di  non  poter  elimi- 
nare il  pericolo  che  minaccia  l’equipaggio  ed  i passeg- 
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seggieri.  Non  essendo  il  blocco  effettivo,  non  si  potranno 
verificare  quelle  speciali  conseguenze  giuridiche  rilevanti 
sopratutto  nei  rapporti  fra  belligeranti  e neutrali,  ai  quali 
non  può  essere  imposto  alcun  limite  di  comunicare  col 
territorio  inglese. 

Il  blocco  inoltre  deve  effettuarsi  nelle  acque  territo- 
riali; e solo  alcune  navi  possono  stazionare  nel  mare  li- 
bero quando  sono  il  necessario  complemento  della  squa- 
dra bloccante;  ma  in  genere,  sull’alto  mare,  nessuno  Stato 
può  esercitare  atti  d’impero  se  non  nei  casi  e nei  limiti 
stabiliti  dal  diritto  internazionale. 

Per  le  speciali  caratteristiche  dei  sommergibili,  e per 
il  loro  sistema  di  azione  completamente  nuovo,  non  si 
può  parlare  più  dell’antico  blocco  bellico  che  aveva  tro- 
vato un  savio  regolamento  nelle  norme  internazionali. 
L’introduzione  di  questo  nuovo  ordigno,  che  ha  avuto 
una  grande  influenza  nel  campo  strategico  e tattico,  e 
può  essere  fatale  al  traffico  marittimo,  viene  a sopprimere 
il  diritto  di  visita,  non  avendo  il  sommergibile  i mezzi  e 
facilità  di  accertare  la  nazionalità  dei  piroscafi,  e verificare 
la  destinazione  del  carico.  Perciò  la  nota  tedesca  aggiunge 
che  « le  navi  neutre  corrono  eguale  pericolo  di  essere 
colpite  ».  Ma  l’usare  mezzi  di  offesa  che  distruggono  ogni 
fondamentale  norma  giuridica  fino  ad  oggi  osservata,  il 
non  poter  disporre  di  mezzi  adeguati  per  combattere  il 
traffico  del  nemico,  e sopratutto  il  non  voler  arrischiare 
la  parte  più  importante  della  propria  flotta,  non  sono  ra- 
gioni nè  logiche  nè  giuridiche  per  offendere  impunemente 
tutte  quelle  norme  che  riguardano,  in  ispecial  modo  la  libertà 
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e la  sicurezza  del  commercio  dei  neutri.  D’un  colpo  la 
dichiarazione  tedesca  distrugge  quella  parte  di  sapienti 
disposizioni  regolanti  il  diritto  di  visita,  ed  il  giudizio 
delle  prede,  le  quali,  per  raggiungere  un  contenuto  più 
certo  ed  equo,  furono  il  principale  obbietto  dell’ultima 
Conferenzza  di  Londra  del  1909.  La  Germania  non  solo 
ha  dimenticato  questa  Conferenza,  che  non  fu  ratificata,  ma 
anche  le  più  importanti  norme  del  trattato  di  Parigi  del 
1856,  sottoscritto  da  tutte  le  più  grandi  Potenze  d’Euro- 
pa. Dice  il  trattato  di  Parigi  : « La  bandiera  neutrale  co- 
pre non  soltanto  la  nave  neutrale,  ma  anche  il  carico  ap- 
partenente a sudditi  di  taluno  degli  stati  belligeranti;  fatta 
eccezione  pel  contrabbando  di  guerra.  La  mercanzia  neu- 
trale, ad  eccezione  del  contrabbando  di  guerra,  non  può 
catturarsi  sotto  bandiera  nemica  ». 

Tali  norme  venivano  ad  affermare  l’assoluta  inviola- 
bilità di  tutto  ciò  che  appartiene  a Potenze  neutrali,  od 
ai  loro  cittadini,  godendo  in  mare  la  stessa  condizione 
giuridica  della  proprietà  privata;  purché  le  cose  trovate  a 
bordo  dei  bastimenti  non  abbiano  i caratteri  per  divenire 
strumenti  di  atti  ostili,  costituendo  allora  contrabbando  di 
guerra.  Tutte  le  norme  di  diritto  sono  informate  alla  ne- 
cessità ed  alla  convenienza  di  restringere  il  meno  possi- 
bile l’azione  degli  Stati  neutri,  e di  lasciare  la  più  ampia 
libertà,  limitata  solo  dalle  supreme  esigenze  militari,  allo 
svolgimento  dei  traffici  marittimi,  che  devono  godere  la 
protezione  giuridica.  La  libertà  del  commercio  neutrale 
dev’  essere,  per  diritto,  pienamente  riconosciuta  e rispet- 
tata nelle  sue  manifestazioni.  Il  belligerante  può  avvan- 
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tagliare  la  sua  ricchezza  mercantile  anche  con  la  coope- 
razione dei  neutri,  senza  che  questi  debbano  considerarsi 
nemici  dello  Stato  avversario  a quello  da  essi  favorito. 
Perciò  era  legittimo  il  commercio  dei  neutri  con  l’ Inghil- 
terra, dal  quale  tutti  gli  Stati  del  mondo  traevano  vantag- 
gio; e poteva  essere  impedito  od  ostacolato  dalla  Ger- 
mania solo  quella  parte  di  traffico  che  aveva  i precisi  ca- 
ratteri di  contrabbando  di  guerra. 

La  Germania  giustifica  i suoi  energici  provvedimenti 
oltre  che  con  Fuso  della  bandiera  neutra  da  parte  delle 
navi  inglesi,  con  il  tentativo  di  affamare  il  suo  popolo, 
per  opera  della  flotta  inglese  che  impedisce  alle  navi 
neutrali  l’introduzione  di  viveri  in  Germania.  Il  governo 
tedesco  non  vuole  riconoscere  la  perfetta  legalità  di  tali 
misure;  poiché  i viveri  sono  considerati  per  sé  stessi 
contrabbando  relativo  di  guerra,  e se  destinati  all’  ammi- 
nistrazione dello  Stato  nemico,  come  nel  caso  della  Ger- 
mania che  ha  assunto  il  monopolio  di  tutti  i cereali,  si 
tramutano  in  contrabbando  assoluto  con  le  relative  con- 
seguenze giuridiche.  La  dichiarazione  tedesca  che  i viveri 
importati  in  Germania  sono  destinati  al  commercio  libero 
è troppo  ingenua,  e non  certo  controllabile,  ma  infine 
non  modificherebbe  sostanzialmente  il  carattere  del  carico. 

Contro  la  minaccia  tedesca,  che  viene  a insidiare  la 
libertà  e sicurezza  del  commercio,  hanno  protestato  gli 
Stati  più  direttamente  interessati,  e sopratutto  per  recla- 
mare l’osservanza  del  diritto  di  visita,  garanzia  doverosa 
alla  quale  i neutri  non  possono  rinunziare. 

Se  anche  il  blocco  intimato  dalla  Germania  fosse  ef- 
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fettivo  portando  in  tal  caso  una  limitazione  al  commercio 
neutrale,  l’azione  della  sua  flotta  dovrebbe  esplicarsi  solo 
con  la  cattura  dei  piroscafi  ed  il  sequestro  delle  merci; 
e non  mai  col  siluramento  di  qualunque  nave,  il  quale 
produce  la  distruzione  del  carico  ed  il  sacrificio  di  equi- 
paggi e passeggeri  non  belligeranti. 


Il  provvedimeuto  inatteso  è assai  grave  e dannoso 
non  tanto  per  1’  Inghilterra  che  alla  nuova  offesa  saprà 
contrapporre  un’efficace  difesa  col  suo  senso  pratico  de- 
rivante da  una  esperienza  secolare,  quanto  per  i neutri, 
e da  ultimo  per  la  stessa  Germania. 

Le  Nazioni  neutrali,  oltre  il  pericolo  della  perdita  di 
navi  e vite  umane,  vedranno  grandemente  aumentato  il 
prezzo  dei  noli  per  i trasporti  dal  Regno  Unito,  aggra- 
vandosi così  la  difficoltà  dei  rifornimenti  di  prodotti  indi- 
spensabili alla  loro  vita  economica.  La  Germania  poi  si 
espone  ad  una  duplice  responsabilità;  poiché  l’affonda- 
mento illegittimo  di  una  nave  neutra  costituisce  un  atto 
illecito  per  il  diritto  internazionale,  come  per  il  diritto  in- 
terno. La  responsabilità  sarà  diretta  dell’  Impero  tedesco 
verso  lo  Stato  offeso  per  violazione  delle  regole  intersta- 
tali, e inoltre  della  pubblica  amministrazione  verso  le  parti 
lese  per  violazione  della  legge  interna.  La  riparazione  do- 
vuta sarà  complessa  e difficile,  nè  potrà  limitarsi  ad  uno 
dei  modi  consueti,  sanciti  dal  diritto  e dalla  pratica  inter- 
nazionale. Il  danno  di  uno  Stato  che  dovrà  lamentare  la 


— 61  — 


perdita  di  vite  umane  è irreparabile,  e non  può  essere 
compensato  da  una  riparazione  morale  od  onorifica,  o da 
un  risarcimento  patrimoniale.  Non  basta  declinare  ogni 
responsabilità,  come  ha  creduto  conveniente  ammonire  la 
Germania,  per  liberarsi  da  ogni  dovere  giuridico,  da  ogni 
obbligo  di  fare  onore  alle  disposizioni  sempre  in  vigore 
e spontaneamente  ratificate.  Tale  responsabilità  sarà  ricer- 
cata dallo  Stato  interessato,  che  potrà  anche  imporla  con 
la  forza,  venendo  così  a trasformarsi  da  neutrale  in  aperto 
belligerante. 

Ora  conviene  alla  Germania  aumentare  il  numero  dei 
suoi  nemici,  specialmente  quando  potrebbero  essere  gli 
Stati  Uniti  d’America?  Conviene  all’Impero  tedesco  av- 
viarsi a quel  terribile  isolamento,  le  cui  conseguenze  di- 
sastrose si  renderanno  manifeste  e tangibili  sopratutto 
dopo  la  guerra? 

Senza  poter  seguire  nelle  sue  conclusioni  la  teoria  as- 
solutista ed  esagerata  di  Normann  Angeli,  che  ha  inven- 
tato l’interdipendenza  economica  delle  Nazioni  civili,  è 
certo  ed  evidente  il  vincolo  economico  che  unisce  oggi 
tutti  gli  Stati  del  mondo,  in  modo  da  renderli  reciproca- 
mente ed  in  diversa  misura  dipendenti  gli  uni  dagli  altri. 
Tale  legame  si  mostra  nel  fatto,  considerando  come  an- 
che le  Potenze  neutrali  risentano  in  diverso  modo  le  con- 
seguenze di  una  guerra  combattuta  lontano  dalle  loro 
frontiere  politiche.  Lo  Stato  più  profondamente  ed  intima- 
mente legato  a tutte  le  grandi  Nazioni,  è precisamente  la 
Germania  che  ha  supremo  interesse  di  non  vedersi  chiu- 
dere i mercati  dai  quali  dipende  la  sua  ricchezza  e so- 
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pratutto  la  sua  vita.  L’impero  tedesco  ha  bisogno  del- 
P importazione  assicurata  di  materiali  grezzi  per  le  sue  in- 
dustrie; e più  ancora  di  aver  garantito  P introduzione  dei 
viveri,  poiché  la  produzione  entro  i confini  è insufficiente 
ai  bisogni  della  popolazione  crescente.  La  sua  rapida  e- 
spansione  commerciale  non  sarebbe  stata  possibile  senza 
l’assistenza  del  credito  inglese;  ed  il  suo  progrediente 
successo  industriale  è intimamente  legato  alla  sicurezza 
finanziara  dell’  Inghilterra.  Una  Germania  vittoriosa,  ma 
boicottata  dai  principali  mercati  mondiali,  sequestrata  nel 
suo  territorio  troppo  angusto,  non  sarebbe  più  una  grande 
Potenza,  capace  di  imporre  la  propria  volontà,  poiché  la 
forza  militare  e l’eventuale  ingrandimento  territoriale  ac- 
compagnato anche  da  una  vistosa  indennità  di  guerra, 
non  sono  i soli  e veri  elementi  costitutivi  della  potenza 
e grandezza  di  una  Nazione. 

Febbraio  1915 
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Gap.  Dott.  Domenico  Bartolotti 
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op.  in  8°  di  pag.  140  — Ivire  2.50 

Brani  di  recensioni  più  note  uscite  fino  ad  oggi  : 

H Caffaro  — Genova. 

« D.  B...  ha  studiato  con  coscienza,  amore  di  patriota,  a- 
cume  di  psicologo  ed  esperienza  di  economista  il  complesso  pro- 
blema della  colonizzazione  dei  nostri  nuovi  possessi  libici.  Tale 
sua  competenza  emerge  validamente  dalla  sua  nuova  opera  pre- 
gevole che  porta  il  titolo  « La  Colonizzazione  militare  in  Libia  ». 

Il  Resto  del  Carlino  — Bologna. 

« l’accuratezza  dello  studio  è tale  che  mette  conto  di 

segnalarlo  all’  attenzione  di  quanti  seguono  questo  genere  di 
pubblicazioni.  Si  sente  che  l’autore  ha  studiato  profondamente 
il  suo  tema,  e 1’  ha  rivìssuto  passandolo  attraverso  tutta  una  tra- 
fila di  obbiezioni  e di  critiche,  sicché  quando  lo  riferisce,  ci 
troviamo  davanti  a un  piano  perfettamente  elaborato. 

«....  E questo  un  utile  e nobile  libro,  del  quale  è vivamente 
raccomandabile  la  lettura  a tutti,  perchè  ' tutti  possono  trovarvi 
qualcosa  di  buono  e di  proficuo. 


— 64 


Rivista  Militare  Italiana  — Roma. 

«E  un  libro  denso  di  di  idee, argomentazioni,  di  notizie,  di 
proposte.  In  ispecial  modo  ha  attratta  la  nostra  attenzione....  i 
cap.  I e IV.  Son  pagine  magistrali  quelle  che  il  Bartolotti  ha  det- 
tato per  detti  capitoli Della  dottrina  coloniale  moderna  egli 

s’è  formata  una  concezione  cosi  elevata  che  soggioga  l’animo 
del  lettore. 

In  quanto  alla  colonizzazione  militare  della  Libia  ci  sem- 
bra che  il  concetto  del  Bartolotti  sia  giustissimo  e non  dovrebbe 
incontrare  opposizione. 

Oltre  essere  un  lavoro  molto  pregevole,  è libro  utile  e che 
costituisce  un  valido  contributo  per  lo  studio  della  colonizzazione 
militare. 

IT  Africa  Italiana  — Bollettino  della  Società  Africana  Italiana 
Napoli. 

« È degno  di  esame  e di  essere  preso  in  conside- 

razione il  progetto  Bartolotti. 

La  Provincia  di  Padova  — Padova. 

«....  con  mirabile  competenza  passa  ad  esaminare  il  problema 
della  colonizzazione;  e nel  difficile  compito  lo  scrittore  si  vale 
della  conoscenza  dell’ambiente,  e della  larga  coltura  specifica 
che  egli  ha  sul  tema.  È stavolta  nuovo  il  campo  nel  quale  la 
penna  valorosa  dello  studioso  ufficiale  s’  è azzardata,  e vi  è riu- 
scita in  modo  degno  di  plauso. 

La  Patria  degli  Italiani  — Buenos  Ayres. 

Un  volume  ottimo,  considerazioni  politiche  a parte.  E uno 
studio  meditato  e coraggioso  : se  troppo  sovente  si  può  dissen- 
tire dalle  considerazioni  politiche  dell’  autore,  si  deve  sempre 
ammirarne  la  precisione  delle  descrizioni  di  luoghi  e genti,  iL 
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confronto  aggiustato  tra  la  nostra  e le  vicine  colonie  affricane, 
L’assenza  completa  di  quell’ottimismo  lirico  proprio  degli  ignari. 
La  funzione  dell’esercito,  nè  facile  nè  breve  laggiù  è determi- 
nata da  Bartolotti  con  competenza  e chiarezza.  Io  non  so  se  il 
nostro  soldato  possa  essere  il  soldato  colono  che  abbisogna  ; non 
so  quanto  presto  il  nostro  governo  saprà  o potrà  applicare  tutte 
quelle  misure  civili  e militari  dal  Bartolotti  indicate,  e che  ap- 
paiono ottime  anche  a chi  non  conosce  il  problema  libico  che 
superficialmente.  Ma  so  che  leggendo  questo  libro,  mi  sono 
rafforzato  nel  mio  convincimento  di  avere  l’ Italia,  andando  in 
Libia,  compiuto  non  solo  un  atto  politico  indispensabile  per  la 
difesa  attuale,  ma  vantaggiosissimo  per  il  suo  avvenire  e per  quello 
delle  popolazioni  libiche. 
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